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LO STAMPATORE 

«, a chi legge. ' 

• S r 
t 

N Ella prefente Raccolta di O- 
pufcoH apologetici in dife- 
ia della Compagnia di Ge- 
sù, non avrei dato luogo alla fe- 
guente lettera di un Ecclcfìaftico , 
fé in un certo catalogo, dato ulti- 
mamente alle (lampe, nel quale (i 
regillrano i titoli di varj libri di 
accLifa, e in disfavore della inede- 
(ìma Compagnia , da doverli ri- 
produrre alla luce, non avelli ve- 
duto enunciato tra altri anco- 
ra quello; V Inrìoc e 'vendicata. 
B^if'pofta del M. P. Fr. Gio- 
'vanni dell' Annunci axione Generale 
de Carmelitani S calti della Congre- 
gati one di Spagna^ ad un Foglio 
contro il libro della Vita interiore 
dell' llluftrifs. Eccellentifs. e Ve- 
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nf rubile Z>. Giovanni di Talafox y 
e MendoT^ ^ r adotta dalla Spa- 

gnuola nell' Italiana favella In 

V eneT^a ij6o. Frefjb Antonio Zatta, 
Servirà pertanto cjuefta medcfima 
lettera per un Saggio di Rilpofta 
a tal libro/ rilerbandomi ad altro 
tempo il darne la piena Confuta- 
zione. - 
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JLLOSTÀ/SS. B JiByEAENDISS. 

S I G. S I G. ’ 

^ • 

PADRONE COLENDISS.. 



ER.le varie e grandi ingerenze j 
che V . S. IJluftrifs. e Reverendifs. 
ha negli affari di cotefta Cor- 
te , nella trattazione , c fpedi- 
zione de’ quali ella iia femprc 
proceduto c vuole procedere in avvenire col- 
la più jmatura ed efatta cognizione di tut- 
to quello , che non pure alla loro foftanza j 
ma altresì alle particolari circoflanze di eflì 
appartienfì , fi e la medefìma compiaciuta di 
farmi iflanza , ch’io la dovefli informare , 
per quanto foffe a mia notizia , del libro 
flato qui recentemente llampato da quello 
Zatta, e venutole alle mani , che ha per 
titolo V innocenza vendicata. Rifpojìa del M. 
f** Giovanni dell* Annunzi azione ...ad 
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un Foglio contro il libro della Vita interiore 
dell’ Illufìrifs. Eccellentifs. e Venerabile D.Gio- 
‘ vanni di Palafox.. .. Tradotta dalla Spagnuo- 
Ja nell’ Italiana favella , da Perfona divota del 
Ven. fervo di Dio . Io per buona forte ( che 
a grande mia ventura aferivo il trovarmi a 
portata di poterla in quello fatto fervire ) 
fono pienamente informato del tutto; equi 
fenza ulteriore preambolo andrò foddisfa- 
cendo per ordine a’ quefiti , che V. S. Illii- 
ftriflìma intorno a tal libro mi ha fatti . 

I. Vorrebbe dunque in primo Juogo fa- 
pere, fe a efl'o libro fra Hata mai data rif- 
polla; e , in cafo che gli Ila' fiata', data, e ♦ 
pubblicata colle (lampe , vorrebbe , eh’ io le 
ne procurallì un efemplare , fe mai qui fi 
trovafi?) e follecitamcnte glie lo fpedifli . 

- Rifpondo, che appena comparve alla lu- 
ce nel 1694. il libro dell’ Innocenza vendica- 
ta^ dettato in lingua Spagnuola dal fuddet- * 
to P. Fr. Giovanni dell’ Annunziazione , 
ufeirono contro di effo parecchie rifpolle 
in lingua pure Spagnuola , affai vive ed ef- 
ficaci di varj Soggetti, i quali fi dovettero — 
credere in obbligo di pigliare le difefe del- . 
la dottrina c probità del P. Paolo Segneri , 
Gefuita di quel credito , eh’ ella. ben fa, e 
Predicatore allora e Teologo della Santità 
d’ Innocenzo XII. ed Efaminatore de’Vef- 
covi : l’una e l’altra delle quali- veniva in 
quel libro ( lìccome V. S.. Illutlrifs. avrà po- 
tuto 


/ 
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di Rifpofla, Il 

Ulto pur vedere nella prefente traduzione di 
cflb ) dirittamente e con termini oltraggio- 
fiflìmi intaccata; non certamente per altro, 
che per avere il P. Segneri , a richieda di 
Monfignor Profpero Bottini, Promótore al- 
lora della Fede, e gran veneratore del me- 
rito di lui,, fpecialmente in fatto di,difcer- 
nimento di fpiriti e di mi dica Teologia , \ 

didefo in ifcrittura un Tuo Confulto fulla 
Vita , "che Monfignor Palafox avca fcritta 
di sè deffo , e lafciata alla poderità : il qual 
Confulto effb Monf. Promotore adottò 
poi, ed efibì a’ Signori Cardinali della Con- 
gregazione de’ Sacri Riti, acciocché vi facef- 
ìero fopra le loro xonfiderazioni . i 
* Di tali rifpode fatte al libro deir/««o- 
cenza vendicata y io ben mi ricordo di aver-, 

-ne lette due , quando fui , già fon molt’an- 
ni, in Madrid, fervendo Monfignor nodro 
di felice memoria; ma non mi ricordo già 
de’ nomi de’ loro Autori, Mi è bensì rima- 
da indelebilmente impreda nella mente un 
idea vantaggiofidìma di amendue le loro 
rifpode , che mi fembrarono due capi d’ o- 
pera , e due Apologie fenza replica ( ficco- 
mc in effetto non è dato mai loro repli- 
cato) del Confulto del P. Segneri , e per 
confeguenza due invincibili confutazioni del 
libro dell’ Innocenza . Sono ficuro, che V. 

S. Illudrifs. non ne giudicherà diverfamen- 
ie,'qualor le legga. Ma ho il rammarico 

non 
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12 ■ Sa^io 

non folo di non le avere prelTo di me,nià 
altresì di non averle potuto, nè fperare di 
poterle trovare appreflb quelli librari , affi- 
ne di appagare la giuda curiofità , eh* ella 
ije moftra . Più facilmente fi troveranno in 
cotefta Città, almeno appreffo tutti, o cer- 
tamente la maggior parte de’ tanti Confulto- 
ri de’ Sacri Riti ; non effendo verifimile * 
che libri fommamente neceflarj a formare 
il dovuto giudizio dello fpirito o buono o 
reo , con cui Monfignor Palafox fcriffe quel- 
la fua vita, non fi abbiano da coloro, che 
ne hanno giuridicamente da dare il loro 
voto . In ogni cafo fono colli moltilfimi 
Religiofi Spagnuoli . Appena ci farà tra elfi 
chi non fia informato di amendue quelle 
rifpolle, e o non le abbia, o non poffa fa* 
cilmente a ogni richiella ch’ella glie ne fac- 
cia, farfele venir di Spagna. Dell’opera de’ 
Padri Gefuiti Spagnuoli di cotella cafa Pro- 
feffa io fon di parere , eh* ella non debba 
in quello fatto nè molto nè poco valerli , 
le pur defidera di ottenere fpeditamente il fuo 
intento perciocché elfi ( fe già non fi è 
mutata, dacché io manco da Roma, fami- 
glia) fono tutti dal primo all'ultimo, fen- 
za. eccettuare il nollro Reverendifs. Padre 
Affiliente , sì foggettofi , c sì pieni di mi- 
tìeriofi rifleffi , e di Ji^ferà .hien , fi no ferà 
bien , che non verrebbono mai a conclufio- 
ne alcuna ; ficcomc io n’ ho l’ efperienza in 

altri 
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' di Rijpojla . I ^ 

jiltri fimili fatti ; e Io dica pur loro da par- 
te mia , quando la prima volta andrà a to- 
rnar da efli el chocolate e a rnurmitrat,. . 

II, Nella Prefazione, che il novello Tra- 
duttore dell’ Innocenza premette di fuo all’ 
opera, avendo V. S. IlluHrirs. oiTervato par- 
larli di certo Memoriale diftefo dal P. An-i 
tonio Xaramillo , e prefentato da’ Padri Ge- 
luiti al Re Cattolico Carlo II. e tacciarli 
elfo Memoriale di bugiardo , e battezzarli 
gentilmente l’autore di elfo per isfrontato,/ 
delidera di elTcre fopra tutto quello fatto 
illuminato. ‘ ■ 

In nomine Domini. Sappia ella dunque, 
che i Padri Carmelitani di Spagna , recan- 
doli a grande onta e infopportabile aggra- 
vio, che il celebre Papebrochio, e fuoi col- 
leghi , conofciuti comunemente pel nome 
di Bollandilli , avellerò nella loro grande 
opera, intitolata Alia /<ind?or«OT, 'impugna- 
ta r opinione della difcendenza per linea 
retta dal Profeta. Elia della Religione Car- 
melitana, dopo ch’ebbero con un inlinità 
di Icritture e di libelli dato addolFo a quell* 
opera, e cercato con molti capi di accufa 
di renderla odiofa e fofpetta, ottennero fi- 
nalmente, che rinquifitore Generale di que’ 
regni , Arcivcfcovo di Valenza, Fr. Tom- 
mafo di Roccaberti Domenicano, ne proi- 
bilTe i primi quattordici vaftilfimi tomi , eh* 
etano infino a quel tempo ufeiti in luce , 

con 
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con' decreto di quella Inquifizione fottó il 
dì 14. Novembre del 1695. colle qualifica- 
zioni di niente meno che di contenere pro- 
pofitiones errane as\ hxreticas , fapientes hitfe- 
fim , periculofds in fide , fcandalofas , impias 
iyc. Rimafe non folo la migliore e maggior 
parte della Spagna , ma tutto il rimanente 
del Mondo Cattolico attonito e come fuori 
di sè a una sì atroce ed eforbi tante condan- 
na . Ma più sbalorditi e ftupefatti ne rima- 
fero gli Autori deir opera condannata j ( quel- 
li cioè che allora vivevano , j tra quali il 
principale era il'Papebrochio ) i quali ripu- 
tando e sè Iteflì e i loro colleghi anteceflb- 
ri enormemente per tal condanna aggravati^ 
ricorfero a quel raedefimo Tribunale, da cui. 
era emanata , facendo ifianza di avere da 
eflb ( ciò che in quel Tribunale fi fuol pra- 
ticare ) copia delle propofizioni fiate deferi- 
te, e delle cenfure fopra di effe , affine di 
poter rifpondere c foddisfare , ciò che fu 
loro dopo molte difficoltà benignamente ac- 
cordato con decreto de’ 3. Agofio 1 696. Nel 
qual V decreto fi ordina , che eis detur copia 
Ò tranfumptum ^ quod petunt, ad refponfionem 
defenjfonem . Ma prima di ottenerfi gue- 
fio decreto , vedendo gli avverfarj , che le 
propofizioni condannate e le cenfure erano . 
fiate antecedentemente divolgate da effi me- 
defimi in un libro , intitolato Exhibitio er^ 

Yorum j infino dall’anno 1093.de! qual libro 

fi ve- 

■ V/ 
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fi vedeva benifllmo che i cenfori de’ quat- 
tordici tomi fi erano valuti, fenza certamen- 
te averli potuto* pur leggere, non che dili- 
gentemente confiderare, e fulla fede di effo 
gli aveano qualificati per la condanna; eve- 
. dendo di più, che i Bollandifii ,.valendofi 
àdV Exhibitio errorum , andavano di mano 
in mano con dottiflìme j e applauditifiìme 
Apologie feoprendo al mondo la malignità 
e r ignoranza degli Efibitori , e mettendo 
fempre più in vifia l’ infufliftenza de’ loro 
argomenti, maflimamente fulla pretefa fuc- 
ceflione da Elia .* penfarono quefti di fot- 
- tràrfi da ogni ulterior briga e moleftia con 
un colpo veramente maeftro , per cui c a’ 
• Bollandifti foflc chiiifa perpetuamente la 
bocca fu tale controverfia , e i quattordici 
tomi della opera rimaneflero in una per- 
petua condanna nel Tribunale dell’ Inquifi- 
zione di Spagna. Stefero pertanto un Me- 
moriale, e lo prefentarono alla Maeftà del 
Re Cattolico Carlo IL nel quale lo fuppli- 
cavano, ut Majeflas fna, ad pretiofum cari' 
tatis •oinculum inter Religiofos Ordines fervan- 
■ dum, dignaretur fuam regiam auSioritatem iy 
patrocinium apad fanSiitatem fuam interpone- 
re, ut ne amplius impugnari patiatur punSia 
quxdam ,• ipfis (cioè, a’ Carmelitani ) pr/eci-' 
pua de fuìs fundatoribus Elia iy Elifceo pro- 
phetis , fuccejfionis antiquitate , privilegiis 
indulgentiir ; imponatque ownibus perpetuum de 

illis. 
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illis tenendum fiUntium. E la ragione ? Ec- 
cola : ut , mediante tali filentio , Religio Car- 
melitana in piena trariquillitate obtineat incre- , 
mentum ohjervantice , Ò* meditationis in lege 
Domini, quorum infìitutum prò exemplari ha- 
het S. Eliam propbetam , dicere folitum „ Vi- 
„ vit Dominar , in cujur confpeSiu fio „ Affi- 
ne dunque di potere ftare , ficcome Elia , 
nel cofpetto di Dio, c meditare con tutta 
tranquillità nella legge del Signore , fi vo- 
leva, che il buon Padre coll’autorità del 
Re di Spagna, lafciaffe i Bollandifii difcrc- 
ditati nel colpetto degli uomini, quali au- 
tori di libri ereticali ed empi , fenza che po- 
teflero aprir bocca in loro propria giuftifi- 
cazione . 

Ma , non fèmbrando ciò ragionevole a’ 
Gefiiiti di Madrid , intereflati , come voleva 
il dovere, nella caufa de’ loro Confratelli , 
filmarono di doverli opporre a una si fatta 
pretenfione: e prefentarono il di 6 . Aprile 
i6g6. a nome di tutta la loro Provincia di 
Toledo , al medefimo Re Carlo un altro. 
Memoriale, dettato da uno di elfi, per no- 
me Antonio Xaramillo; il qual Meinoriale 
cominciava cosi : Sacra Regia Mc^efias . An- 
tonius Beltran , Socie tatis Jefu Jaeerdos , Ò* 
bujHS JToletana Provincia Proewator Genera- 
lii alt : In manus—fuas devenijfe imprejfum 
quoddam Memoriale , quo Fr. Joannes Feijoa 

de Villalobo , Ì2 Fr» Joannes ab 'Annunciatio- 
* 
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ntj uterque Gtneralis Carmelitarum y ille qui* 
dem Obfervantium , hic autem Difcalceatorum 
(e quefto fecondo Generale è appunto TAu- 
tore dell’ vendicata , da lui pub- 
blicata due anni innanzi , cioè nel 1694 .) 
fupplicant tudt Majeflati , quatenus fuam Re- 
giam auSioritatem interponete dignetur apud 
Summum Fontificem , atque efficere , ut fua 
fanófitas omnibus imponat perpetuum fileritiumy 
Ì 3 fic imponat y ut nemtni deinceps impugna- 
re y atque in dubium revocare liceat antiquita- 
tem atque fuccejfionem , quam prenominati Or- 
dine s ajunt obt inere fe jam tum a fanBo fuo 
Propheta Elia i 3 tc. 

Ór in quefto medefimo Memoriale vo- 
lendo il P. Xaramillo dar ad intendere a 
certo propofito, che gli eja, e dovea /effe- 
re a chiccheflia affai fofpetto, quello zelo c 
quell’ impegnò , che il P. Generale Fr. Gio- 
vanni deir Annunciazione moftrava , perchè 
fi guardaffe da tutti rigorofo filenzio fui 
punto della decantata antichità della Reli- 
gione Carmelitana , ficchè contro di effa 
non fi poteffe più fcrivere da veruno, e 
che forfè quello non era zelo nè amore al . 
filenzio, riputato dal P. Generale qual mez- 
zo neceflario per attendere alla contempla-^ ' 
zione, e per iftare con Elia nel cofpettodi 
Dio , ma era più tofto zelo ed impegno di 
far tacere i provocati e maltrattati da lui 
ftefto e da’fu9i> procede eflo P. XdinarillQi 

B nel 
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nel Tuo Memoriale a dire al Re ie fegueiiti 
parole : Si coram tua quoque Ma]e(late amari- 
tefn adeo filentii fe Jimulat Carmeli Generalis 
Fr. Joannes ab Annunc i attorie , quis eum coe- 
git illud frangere in fuo libro , cui titului e/i : 
3 , Innocentia vindicata „ : ubi , cum nec ad 
thematis fui probationem necejfe érat , nec fue- 
rat antea provocata f ^ fatis fuperque provocai 
Societatem Jefu in communi^ iS in particulari 
quendam ejujdem alumnum ac filium. ìs e/i il- 
ìuflris ille vir Paulus Segneri Ì!Xc. Era ufcito 
alla luce il libro àcW Innocenza vendicata cir- 
ca due anni prima, che dall’autore di eflbj 
P. Fr. Giovanni dell'Annunciazione , fi fa- 
eefle l’iftanza fopra il filenzio nella contro-* 
verfia della fucceflione da Elia. Il che aven- 
do in vifta il P. Xaramillo, la difcorre nel 
fuo memoriale così : „ Se il P. Generale Fr. 
Giovanni è tanto amante, quanto egli nella 
fua fupplica moftra di eflfere , della virtù e 
dell’efercizio del filenzio , e fe , acciocché 
non venga difturbato il ripqfo delle fue con- 
templazioni , e del fuo Ilare continuamen- 
te, ficcome Elia, nel cofpetto di Dio , non 
vuole, che da’ Gefuiti fi parli più , nè fi 
feriva in una materia, nella quale fono fiati 
provocati , o più tofio neceffitati a dovere 
per loro giufiificazione rifpondere: come e 
per qual motivo egli fteflb. , in circa due 
anni addietro, non guardò quefio fuo tan- 
to amato filenzio, e lo ruppe con ifcrivere 
' quel 
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quel fuo libro delV Innocenza vendicata , iti 
cui maltratta e in generale i Gefuiti > e iti 
particolare il P. Segneri ? Chi ve ’l coftrin- 
fe? quis eum coegitì Nè T argomento della 
fua opera , il qual era di puramente mo- 
ftrare 1’ innocenza di Monfignor Palafox 
nelle eccezioni che al di lui libro della fua 
Vita interiore erano ftate date , nè torto al- 
cuno fatto a fua Paternità o da’ Gefuiti in 
generale, o in particolàre dal P. Segneri , 
i’avea potuto mettere in necelfìtà di fcrive- 
re un libro tanto ingiuriofo agli uni e all’ 
altro . Potè egli dunque allora , non oftante 
le fuc celeftiali contemplazioni , e lo ftarfi 
nel cofpetto di Dio, ficcome Elia, rompe- 
re, fenza elfere provocato, il lìlenzio, fcri- 
vendo libri pieni di villanie, e d’ingiurie ; 
e poi , a motivo di non effere difturbato 
nelle medellme contemplazioni , nè perdere 
la continua prefenza di Dio , e con ciò feo- 
llarfi dalla perfetta imitazione di Elia, vuo- 
le ora, e chiede a grande iftanza, che i Ge- 
fuiti provocati, anzi neceflìtati a dover rif- 
pondere a libri , ne’ quali vengono tacciati 
di fcandalofi, di eretici , di empj &c. deb- 
bano guardar elfi il filenzio, nè fcrivere in 
propria difcfà , affine di non difturbare le 
fublimi contemplazioni di fua Paternità Re- 
verendifs. nè difteria pur un tantino dal fuo 
Ilare di giorno e di notte , ficcome Elia , 
nel cofpetto di Dio. Bell’amore alla virtù 

■ B 2 del 
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del filenzio ! Parlar egli e fchiamazzape 
quando glie ne vien voglia; e pretender poi, 
che altri fi taccia , quando, anche è pofto 
in neceflità di parlare, e di dire le fue ra- 
gioni „ . 

Qiiefto è in foftanza il difcorfa ben con- 
cludente del P. Xaramillo . Ed è flato ne- 
ceffario, eh’ io pigliando, fìccome ho fat- 
to , la cofa da’ fuoi principi , 1’ abbia con- 
dotta fino a quell’ ultimo termine di rac- 
conto , e di comento alle parole del Me- 
moriale di detto Padre, acciocché V. S. II- 
luflrifs. rertalfe illuminata come defìdera » 
non pure fui fatto de’ Memoriali , de’ quali 
il nollro Traduttore è entrato nella fua Pre- 
fazione a parlare, ma altresì della qualità di 
un tal uomo , il quale pare che non per 
altro abbia prefo a Icrivere , che per ren- 
derfi appreflo tutti ridicolo in fino alla fe- 
conda venuta di EKa , e forfè ancora più 
oltre . Rifletta in grazia V. S. Illuftrifs. a 
ciò, ch’egli fcrive colà alla pag. X. e de- 
termini, qual giudizio fi debba formare di 
tal cervello . Dice , venire acculato dal 
Xaramillo il P. Fr. Giovanni di avere coli" 
opera fua dell’Innocenza vendicata violato il 
filenzio, di cui col fuo Memoriale aveva pre- 
gato il Re: e foggiugne immediatamente .• 
Acciò ^uefi" accufa aveffe qualche fondamento ) 
converrebbe , che l" Innocenza vendicata fojpe 
pojìeriore al memoriale , in cui fi chiedeva il 

filen- 
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fiìèAziO'. ma è tutto l’oppoftoi E qui 'fi met* 
te a provar di propofito , nla affatto fuor 
di proposto , ciò , che nè il P. Xaramillo 
nè altri ha mai nè efpreffamente , nò taci^ 
tamente negato , cioè che T Innocenza vendi^ 
tata non fu poftcriore, ma anteriore al me- 
moriale dei P. Fr. Giovanni : e finalmente , 
in vigore di tale anteriorità del libroalme- 
moriale, efultando ed infultando, e conciò 
facendo ridere anche chi non he ha voglia , 
conchiude : Nla fe è cosi , coYi qual fronte fi 
ardifce dire , che il P. Giovanni coll’ opera fua 
dell' Innocenza vendicata , viola il filenzio, di 
xui col fuo memoriale pregava j fe quello (cor- 
rige quella') ufcìf prima di queflo? ... è dun^ 
que una manifefia impoflura l’ ajferire , che il 
f. Giovanni coll’opera dell’ Innocenza vendica^ 
ta viol/^e il filinzio y di cui' col fuo memoria-^ 
le pregava. E viva il P. Fn N. della N. È 
V. S. Illuftriflìma vegga, fe fi può fcrivere 
più allo fpropofito . Affume quello Reveren- 
do come cofa certa , che il P. Xaramillo 
abbia detto ed ajfsrito , che il P. Fr. Gio- 
vanni, còn ifcrivere quella fua opera con- 
.tro del P. Segneri e de’Gefuiti, abbia vio- 
lato il 'filenzio, di cui col fuo memoriale pre- 
gava: é non arriva ad intendere , che, fa- 
pendo benillimo il P. Xaramillo , anzi aven- 
dolo efpreffamente detto nel principio del 
fuo contramemoriale j che il fìlenzio, di cui 
il P» fr. Giovanni prigava , era fopra il non 
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ifcriverfi più in avvenire fulla materiS della 
iùccclTione da Elia, non era capace, fe già 
non avefle avuta la teda del Traduttore , 
di penfare, non che di dire , che il P. Fr. 
Giovanni coll’ avere fcritto antecedentemen- 
te un opera di diverfo argomento contro 
del P. Segneri , e de’Gefuiti, avelie violato 
quel particolare filenzio da lui chitìfto ful- 
le controverlìe di Elia : ma che anzi dall’ 
avere il P. Fr. Giovanni antecedentemente 
al l'uo memoriale violato il filenzio , hoc 
eli, fcritto, fenza eflere provocato , ingiu- 
riofamentc contro del P. Segneri, e de’Ge- 
fuiti, arguiva il P. Xaramillo, e voleva far 
in tendere, che il P. Fr. Giovanni nel chie- 
dere pofteriormente il filenzio , hoc eft , che 
non fi dovelle più fcrivere fulla fucceflìone 
da Elia , ei non lo dovea fare per l’ amo- 
■ re , eh’ egli fi avelie al filenzio , e al non 
ifcrivere libri contro perfona , ma per altri 
fuoi fini foliti averli da chi in una cattiva 
caufa non vorrebbe, che correllero fcrittu- 
re di avvocati ne prò nè cantra . E ci vo- 
leva tanto a intendere quel latino ? Si coram 
tua quoque majefìate amantem adeo Jilentii fc 
fimulat : ( Non dice il P. Xaramillo , che il 
P. Fr. Giovanni folle amante del filenzio , 
ma che volea parerlo , con chiedere , che , 
per bene delle fue contemplazioni ninno 
zitille più filile controverlìe della origine e 
difeendenza per linea retta da Elia) Carmeli 
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Generali's F. Joannes ab Annuncìatione , quìs 
eum coegit ( circa due anni addietro ) illad 
frangere ( e frazion di filenzio fu certamen- 
te in chi dianzi era ilato cheto , bada'ndo 
unicamente alle fue accennate contemplazio- 
ni- nel colpetto di Dio , come un Elia , 1’ 
alzare tutto ad un tratto la voce , e met- 
terli con quel fuo libro a fare delle fonore, 
e gagliarde invettive centra chi non gli ave- 
va data, alcuna noja ) in fuo libro ^ cujus ti^ 
talus e/i „ Innocentia vindicata „ ? ubi^ cum 
neqae ad thematis fai probationem nece/fe erat , 
nec fuerat ante provocatus ^ fatis fuperque pro- 
vocai Societatem Jefu in communi^ Ì 2 > in par- 
ticiilari quendam ejus alumnum . > 

III. Ma V. S. Illuftifs. vuole in terzo 
luogo faper da me quale verità fi abbiano 
quelle ultime parole delP.Xaramillo, aven- 
do ella lette quell’ altre nella Prefazione del 
Traduttore alla pag. XII. E' parimente falfoy 
che il P. Giovanni , non e/fendo /lato provoca- 
to , provochi e la Compagnia in comune , ed in 
particolare il celebre P. Paolo Segneri . Come 
non fu provocato il P- Giovanni ? L'jnfame 
libello , dato alla luce contro la vita e perfo- 
na del V. fervo di Dio Monfignor Giovanni di 
Palafox, non era forfè una jufficienti/fima pro- 
vocazione per i^imolare chiunque alla difefa 
di quel Prelato? 

Rifpondo: e per procedere con maggior 
chiarezza prego V. S. Illuftrifs. a riflettere^ 
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dhe due cofe Avea affermate il P. Xaramil- 
lt> in quell’ ultime fue paróle ; 1’ una , che 
il P. Fr. Giovanni non era. ftató provo- 
cato da niuno de’ Gefuiti a fcrivcre quel 
tal fuo libro ; l’ altra , che i Gefuiti in ge-i 
nerale , e il P. Segneri in partitolare erano - 
flati in èflb libro dal P. Ff. Giovanhi pro- 
vocati. Il Traduttore' nega per ora la fola 
prima , e in appreffo l’udiremo negar pur la 
feconda. Io dunque altresi, riferbandomi a 
parlare della feconda più fotto, parlerò qui 
della fola prima: e dico, che il Traduttore 
non dice il vero , affermando , che il P. Fn 
Giovanni fu provocato * Come Io prova ? 
V infame libello .y ei dice, dato alla luce con- 
tro la vita € perfona del V. fervo di DioMon- 
fignor Giovanni di Palafo^ -, non era forfè fuf~ * 
ficientijfima provocazione per ifìiMolare chiun- 
que alla difefa di quel Prelato? 

•Primieramente, che intende il Tradutto- 
re per infame libello\ Intende certamente il 
parere qhe il P. Paolo Segneri , Gonfeffore 
allora c Teologo di Papa Innocenzo XII. 
cd efaminatore de* Vefeovi , e foggetto di 
quella dottrina e fantità, eh’ è notaalmon^ 
do , diede in ifcritto a Monfigor Bottini 
Promotore della Fede, fecondo che n’era 
flato da lui richiefto, filila vita, che di se 
fleffo fcritta avea Monfignor Giovanni di 
Palafox. E uno fcritto di tal fatta, editale 
fcrittorc , e in tale occafione compofto , fi chia- 
ma 
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nià dal Traduttore non pur ^\x\ infame libello^ 
ma più folto alla pag. XV^. orrendo peccato 
del P, Segnèriì Sicché tutti i voti in ileritto, 
elle fopra le virtù e i miracoli , e fopra gli 
flelTi ferirti de’fet’vi di Deo lì danno tutto 
/ c.iorno da cotefti Confultori della Congre* 
gazione de’ Sacri mi, qualora tai voti non 
fierio favorevoli alle relpettive caufe di eflì 
•fervi di Dio, faranno altrettanti li- 

iellf, e orrendi peccati? E infami libelli pti>- 
Ve e orrendi peccati faranno le fcritture o 
animadverjiones in iferirto^ che i medefimi 
Promotori della Fede formano ex officio ^ c 
Jjoi prefentano .a*^ Signori . Cardinali di tale 
•^Congregazione, cenfurando, per quanto pof- 
fono , minutillìmamente quanto da altri* è 
(lato fcritto in favore delle inedefime cau- 
fe ? Di sì fatti infami libelli ne fcrilTe un 
precipizio quel mio grande benefattore Be- 
hedetto XIV. di glor. mem. nel lungo tem- 
po, eh’ e’ fu Promotore della Fede ; nel qual 
impiego io ebbi l’onor di fervido ,• e di 
aiutarlo fenza il minimo ‘fcrupolo’ a com- 
mettere una buona fequenza di tali orrendi 
peccati . 

In fecondo luogo , cofa vuol dire quel 
dato alla luce ? fi sà con certezza , che dalle 
mani del P. Segneri pafsò quel fuo Confnl- 
lo manoferitto a quelle di Monfigner Pro- 
motore. Come poi dalie mani di Monfignor 
Promotore palTaffe per via d’ima copia a quel- 
le 



?.6 

lediMonngnor Arciveicovo di Siviglia,' ni- 
pote di Monlignor Palatox , e da quelle a quel- 
le del P. Fr. Giovanni , non lì sa.' fisa bensì, 
che il P. Fr. Giovanni dopo averlo confu- 
tato , lo diede alU luce colle fue confutazio- 
ni , in quello medefimo libro dtW Innocenza 
vendicata , 

In terzo luogo, quel dire, che tal libello, 
cioè il Confulto del P, Segneri , èfcriitocon- 
tro la vita , e perfona del V. fervo di Dio 
Monjìgnor Giovanni di Palafox: che parlar c 
egli?. Chi fcrive coniulti nelle caufe de’ fer- 
vi di Dio, de’ quali fi tratta la Beatificazio- 
ne , non ’fi dice mai che feciva nè contro la 
vita , nè contro la perfona de’ medelimi fer- 
vi di Dio , ancorché il lentimento di tali 
fcrìventi fia contrario all’intento , che dà 
pollulatori delle caufe fi pretende . Su tali cau- 
le fono conlultati ancora i profeffori di me- 
dicina, e Icrivono quelli pure quello , che 
loro pare circa le guarigioni , che ne’ pro- 
cellì fi fono propolle per miracolofe ; e ri- 
folvono continuamente di una gran parte di 
eife, e talvolta di tutte quante, non averci 
trovato niente di miracolofo , ma il tutto 
efl'ere potuto accadere fecondo 1’ ordinario 
corfo di natura. Si dice Drle per tutto ciò, 
che ne’ loro Gonfulti ferivano contro, la vi- 
ta e perfona di quel tal fervo di Dio, acni 
veniva attribuita la guarigione. E le per tor- 
te qualche altro proìelTorc non confultato , 

il 
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il quale foffe di fentimento contrario circa 
le medefime guarigioni, fi mettcfie egli pu- 
re a fcrivere il fuo parere, e lo fcrivefle con 
del ri Tenti mento e difpetto , caricando d’ in- 
giurie non pur coloro, che aveflero fcrittò 
diverfamente, ma tutti i loro artinenti , li 
direbbe egli mai, che un tale profeflbre /0/2 
/e. da quegli altri provocato^ o. per va- 
lermi della troppo più bella frafe del noftro 
Traduttore, avejje avuta fuffìcientiffìma provo- 
cazione per i [limolarlo alla difefa de’ fervi di 
Dio ? Tale è il cafo del P. Segneri e del 
P. Fr. Giovanni . Al Segneri , ficcome a 
riputatiflimo Teologo , ed uomo infignemen- 
te pio, e difcernltore illuminatilfimc) degli 
fpiriti (ficcome l’avea dianzi moftrato, nel 
difcoprimento degli errori di Michele Mo- 
linos in materia appunto di Mifiica, e nel- 
la confutazione delie opere pure’ di Mi- 
Itica, di Monfignor Petrucci Vefcovo di 
Jefi, le quali furono perciò folennemente con- 
dannate con decreto dell’ Univerfale Inqui- 
fizione fotto il -dì 5. di Febbrajo del 1688. 
non ofiante che allora fi ritroyafle 1’ auto- 
re falito al grado di Cardinale , cioè in 
pofto più eminente e rifpettabile di quanti 
mai giugnelfe ad occupare Monfignor JPa- 
lafox del configlio di fna Maefìà ne' jHpremi ec. 
di Guerra^ Indie ^ ed ^ Aragona y con tutto il 
rimanente di quella filaftrocca di titoli, che 
fi leggono nel frontifpizio dalV Innocenza ven- 
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dicata , meffici per conciliarle rlipetto àjl- 
pfeflb i gonzi) al Segnefi, dilTi, uomo for- 
• fe il più intelligente di Miftica , che allora 
vìvcfle in Roma, confcgnò o riraife Mon-» 
fìgnor Promotof della Fede Pfcrpero Bot- 
^tini Utta copia del libro intitolato Vitn in^ 
teriofe di Mon/ignor Giovanni di Paiafox ( li*- 
bro ftampato in Siviglia da Luca Martino 
nel 1691. e (lato trafmelTo a Roma, forfè 
per commifliùne ed ordine del raedcfimò 
Monfignor Promotore , affine di efaminar* *’ 
lo; correndo voce, die <|uella, c non altra 
delle antecedenti edizioni, loffie la corrifpori- 
dente all’ efemplare, che avea lafciato ap- 
prefTa i Padri Carmelitani Scalzi di Madrid 
r ifteffo Monfignor Paiafox , la cui caufa fi 
trattava d’ introdurre nella Congregazione 
de’ fiacri Riti) e coll' autorità del fino ufficio 
il richelé di leggerlo attentamente, per dia- 
gliene poi in iicritto fecondo coferenza il 
ìlio parére . Efeguì il'Segneri dentro di non 
molti giorni l’ima e l’altra conimi ffione ; e 
conchiufe con quefte graviffime parole la 
fina Icrittura : Il mio giudizio dunque dinan- 
zi a di ha da giudicarmi fi è ^ che quefla ope- 
ra fpiri da capo a piedi gran vanità nella 
(ofianza , grande artifizio nel modo . . l Ma , 
perchè il mio giudizio è facilmente fot topo fio 
ad errore , però prontamente lo fottometto' an- 
cora ad ogni altro miglior del mio , cui fi ap- 
partenga il correggerlo. Nel irafmettcre poi t> 
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confegnare a Monfignor Promotore il Tuo 
Confulto, trafmife altresì o confegnò il libro 
Ibeflb, che avea avuto da lui, e avendo così 
foddifatto air incombenza , che gli era ftata 
data da chi glie la potea dare, attefe in ap- 
preso alle altre fue faccende j fenza più in- 
gerirG in quello fatto. 

Riconofee V. S. Illuftrils. o può ricono- 
feere chi che ha, in'tutto quello procedere 
del P. Segneri quella [u^cientijjima pr<wo- 
cazione efprelfa dal Traduttore j pef ifltwo- 
Ure il P. F. Giovanni a fcrivere com’ egli 
fcrifle , e come fra non molto vedremo y 
contro non pure il Confulto, ma il Con- 
fultore? I libri, o llampati o manoferitti , 
che' da legittima autorità fi danno a efami-' 
nare,- fi danno forfè per averne determina- 
tamente r approvazione ? A che fervirebbe 
allora il darli? fi danno, per intendere quel- 
lo che ne paja agli efaminatori fecondo il 
dettame della loro cofeienza . Chi dunque, 
regolandoli con quello , li difapprova , fa 
il fuo dovere , e non provoca nè Giovan- 
ni , nè Pietro , nè chi che fia , a fcriver-. 
gli m rifpolla impr-operj e villanie . 

lì P. Fr. Giovanni sì (e qui entra la fe- 
conda parte della mia rifpolla al terzo que- 
lito di V. S. lllullrifs. ) egli sì che ha pro- 
vocato con quello fuo libro c il P. Segneri 
in particolare, e i Gefuiti in generale, fic- 
oome ha detto nel fuo Memoriale il P. 

Xara- j 
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7\aramillo, contraddetto in ciò a manlfcfto 
torto dal lioftro Traduttore in aria <Ji rna- 
raviglia e con tuono d’impazienza.* Ma chi 
paò , egli dice alla pag. XII. con pazienza 
/offrire ) che fi dica ^ che il P. Giovanni provo- 
ca 6 la Compagnia de Gesù in cornane , ed in 
particolare il celebre P. Paolo Segneri ? Io ve- 
ramente non jÒ , [e mi fogni , quando quefie 
coffe leggo ^ 0 ffe ffognaffìe il P. Xaramillo quan- 
do le Jcriveva . Ed io sò di certa fcienza > 
che P. il Xaramillo veggìava beniflimo, quan- 
do quejle coffe Jcriffe ^ e che il Traduttore fo- 
gnava , o più tolto fingeva di dormire, quan- 
do le lefle. 

E per farci dal P. Segneri, e vedere fuor 
di fógno, s’egli fia flato provocato dal P. 
Fr. Giovanni, V. S. Illuftrifs. non ha a far 
altro che leggere, o rileggere ( perchè io 
debbo credere, ch’ella le abbia già lette ) 
le prime prime parole, colle quali effoP.Fr. 
Giovanni fi arcigne a rifpondere all’ intro- 
duzione del Segnerino Confulto . L’introdu- 
zione era fiata quefla : EJJendo fiato richiefio 
di dare con finceritd il mio parere /opra la 
Vita interiore^ che di ffe fiejffo ffcriffe I Illufiriffs, 
Signore D. Giovanni Palaffbx ^ ho giudicato con- 
veniente di darlo con libertà fecondo, quello , 
che ne ffento . Le prime parole della Rifpofla 
del P, F. Giovanni fon quelle: Non dice l' 
anonimo ( così egli chiama da per tutto il 
P. Segneri, non perchè non fapeflè chi fi 
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fofle l’autóre del Conllilto , ma perchè il 
Confulto gli venne alle mani , -fìccome egli 
lleflb attefta , lenza fofcrizione, di alcuno ) 
chi lo richiefe ; nè potè affegnar altri ^ che je 
fie/fo . Lo fiiwolò la fna malizia^ il fno''fnal 
affetto ed il timore dt piegare il ginocchio al Ven^ ^ 

PaLifox . Ma in tal guija f acciecò la p affane ^ 

'che in goche righe fi jcHOpre inconfeguente ^ eh' è 
carattere d' ingannatore . E con quello Itile 
obbligante, e niente provocante , nè punto 
oltraggiante il P. Segneri , fi conduce in fi- 
no al fine 'tutto l’ innocentilTimo libro dell’ 

Innocenza vendicata ^ chiamandoli a tutto pa* 

Ito quel grand’uomo, uomo di {moderato. ar- 
dimento ^ di poche obbligazioni , di perverfa in- 
tenzione , di arrogante fajìidio^ di perduta co- 
feienza , ciarlone , calunhiatore ignorante , vol- 
petta, bugiardo^ da , non credergli quel che di- 
ce ^ ancorché il giuria novello Abailardo abban^ 
donato dalla mano di Dio ^c. Ùc. ijé. 

Niega forfè in noltro Traduttore quelle 
ed altre tali orribili e fcandalofc invettive 
del P. Fr. Giovanni contro. T autore- del 
Confulto? Non le niega, ma le difende, e 
le vuol lecite , anzi in ogni modo dovute . 

Ecco le fue parole alla pag. XIV. Uon il 
P.' Segneri ) ma un uomo mafcherató è quello'^ 
contro di cui fi {caricano le invettive del'P. 

Giovanni ."Bada per ora .* il rimanente del 
telto fi vedrà poi . Si può dunque lecita- 
mente , e in fanta grazia di Dio , fìando- 

fene ^ 
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Tene la periona nel divino cofpetto come un 
Elia , fare contro di un uomo mafcherato 
una buona fcarica d’invettive, e, per iden- 
tità di ragione, anche di baflonate? Obbli- 
gatiflimo della notizia , eh’ io non fapeva 
quello bel privilegio uomini mafeherati . 
Mi guarderò ben’ io per l’avvenire dall’an- 
dare più in marcherà , come ho praticato 
talora,. anche nel prefente carnevale t- Io in 
fin ora avea creduto, che, appunto per ef- 
fere l’uomo mafcherato, gli fi dovefle por- 
tare maggior rifpetto; elTendo Tempre rego- 
la di prudenza l’ abbondare più tollo in cor- 
tefia verfo chi , non fapendofi chi fi, fia , 
potrebbe per avventura elTere da più di noi. 

E in fatti veggiamo , che anche il volgo più 
rozzo parlando con una perfona mafehera- 
ta, la chiama fignora majehera: e a un bi- 
, fogno quella tale fignora mafehera farà uno 
sbirro., e ancora il boia. E , a propofito 
<fi boja , non .debbo lafciar di dire a V. S. 
Illuftrifs. che il P.Fr. Giovanni, per abbon- 
dare eflb pure in cortelia, al fuo mafche- 
rato P.Segneri dà efpreflamente il titolo , non 
dico già di boja, ma di avventore della boti 
tega del boja , dulia quale ei dice in certo 
luogo, che l’anonimo cava i fuoi dilemmi^ 
t non mica dalla Dialettica, della quale non 
ne sà Jiraccio . O Dio ! Il boja mafcherato fi 
chiama da chi l’incontra, per rifpetto. Si- , 
gnora mafch<ra\ e il P, Fr. Giovanni a un ' 
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P. Segneri mafcherato dice per complimen- 
to, ch’egli ne viene caldo caldo dalla bot- 
tega del boja . Ma non ci farà maraviglia , 
fe ci ricorderemo dell’ ampliamo privilegio, 
di cui fi fuppone dal Traduttore che goda- 
nogli uomini mafckerati. 

Sul medefimo fuppofto cammina anch’ 
egli il Reverendifs. P.F. Giovanni'; ma non 
ufa gli fteflì termini del fuo Traduttore^. 
Suppone , che il maltrattare , com’ egli h*a 
fatto , uno feonofeiutoj è cofa lonfaniffima 
dall’ offenderlo . Ecco le fuc parole alla pag. 8. 
Innanzi a tutto però due cofe protefio . Sen- 
tiamone la prima , eh’ è la fola* che fa al 
noftro propofito, e ci dee fervir d’iftruzio- 
ne . La prima , eh’ io non conofeo la perfona , 
che fcriffe il foglio ( hoc eft il Confulfo ; ) e 
confeguentemente fono lontaniffimo dal preten- 
dere di offenderla. Quoniffima confeguenza , 
appunto come quell' altra dedotta dal maf- 
cherato. Si potrà dunque lecitamente, e in 
fanta grazia di Dio , ftandofene la perfona 
nel divino cofpetto come nn Elia , fare con- 
tro di un altra perfona non conofeiuta una 
buona fcarica d’invettive, e, per identità di 
ragione , anche di baftonate , con effere lon- 
taniffima dal pretendere di offenderla ? Quefta 
è la volta , ch’io fon tentato ftranamente 
d’ambizione, e fto lì lì per dare il confen- 
fo, defiderando di effere ben ben conofeiu- 
to da tutti gli uomini del mondo .Ah ! 
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poveraccio me . S’io vado per la città di 
notte al bujo, non c’è un anima , che mi 
conofca; e , fe ci vado di giorno chiaro , 
quanti fono mai pochi coloro , che mi co- 
nofcono ! E che farà mai di me ! Qiiì fi 
tratta , che la cofa potrebbe finire in altro, 
che in ifcariche d’invettive , o di pure ba* 
ftonate . Chi mi afficura dalle formali archi- 
bugiate ? Mi par propio di cffer ridotto al- 
lo flato di Caino, e coftretto a dire: Or»- 
nis igitur , qui invenerit me , occidet me . E 
ciò accadendo ( che Iddio per fua bontà me 
ne fcampi , ) allora del mio uccifore che ne 
farebbe ? Si caverebbe forfè dalla bottega del 
boja tanto almeno di fune , che baftaffe a 
gentilmente impiccarlo per la gola? Nò cer- 
tamente : eh’ egli proverebbe la fua inno- 
cenza in faccia di chicchelfia , con protefla- 
re, che m’aveffci ammazzato fenza conofeer- 
mi, e che confeguentemente era flato lontanif^ 
fimo dal pretenda d’ ammazzarmi . 

Niente più concludente di quella , fatta 
dal mio fuppofto uccifore , è la giuftifica- 
zione , che afTume a fare il P. Fr. Giovan- 
ni delle file atroci invettive contro del P. 
Segneri , egn proteftare di non lo aver co^ 
nojciuto . E, per vie maggiormente vederne 
l’ inconcludenza, fìa contenta V. S.Illuftrifs. 
ch’io metta la cofa in afpetto contrario . 
Suppongali, che il P. Segneri , in vece del 
Confultq disfavorevole, ch’ei fece, un altro 
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nc avefTe fatto tutto favorevole alle cofe 
Monf. Palafox, e che, venuto tjilefto Con- 
fulto fenza alcun nome di autore , allé 
mani del P. Fn Giovanni, c partitogli ot’» 
timamente diftefo c ragionato, e molto at- 
to a promuovere , leggendoli , il concetto i 
e la caufa di quel Prelato , fi folle egli ac- 
cinto a comcntarlo j con lodare ‘altamente 
r ingegno, la dottrina, c la pietà dell’ ano- 
nimo autore, e rilevare il merito dell’ ope- 
ra ne’ concetti, nel metodo, nello Itile &c. 
c, terminato di fcrivere un tal fuo comen- 
toi raveiTe poi rendiito pubblico colle (lam- 
pe: domando io; Non diremmo noi ora , 
leggéndòlo , che il P. Fr. Giovanni avelTe 
grandemente onorato il P. Segneri , quan- 
tunque da lui non conolciuto ? Or avendo 
egli medefimo cori altro fuo libro , cioè con 
quello àeìVlnnoeénza vendicata , caricato d’in- 
giurie f autore anonimo di quello (leflb 
Confulto, come potremo dire, eh’ egli non 
abbia ingiuriato^ c provocato il P. Segneri, 
perciocché da lui non conofeiuto ? 

A maggior evidenza di quello , pigliamo 
per un altro verfo la cofa , (landò nellà me- 
defima fuppofizione . Se il P. Segneri (leflb, 
capitatogli alle mani l’ onorevole comento 
fatto al fuo Confulto , e , riputandofi quan- 
to onorato, altrettanto obbligato* a rimo- 
llrare qualche (brta di gradimento al cor- 
tefe comcntatore, fi fofle indotto a fcriver- 
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gli una Ie(terà, in cui dandogliil a conofce- 
re l'avefse ringraziato dell’ onore fatto .non' 
meno alla fua perfona^ che al ftra Gonful- 
to, profelTandogliene diftinta obbligazione / 
ed efibendogli perciò ogni inaggiore corriP 
pondcnza : ad una sì fatta lettera avrebbe 
mai potuto il P. Fi Giovanni dare una rif- 
pofta concepita in quelli o fonìiglianti ter- 
mini ?, Vojira Rsverenàijjima Ji ripigli ^ * fi 
tenga pure per sè i ringraziamenti , che mi 
fa per aijer' io fcritto con lode dell' autore del 
confaputo -Confultoì poiché , jion fapendo io , 
ch'ella ne fojfe l'autore^ fono (lato loritanif- 
fimo dal pretendere di lodarla . Lodai l' Ano-‘ 
nimo , e confeguéntementé non lei . Egli è ve- 
ro , che i' Anonimo altri non era , che Vojira 
iijeverendijftma ; ficcome ho poi faputo . Ma al- 
lora j ch'io ciò non fapeva, V Anonimo era u- 
na perfona ben dijiinta da Vojira Jteverendijji- 
ma i Se débb(f ejjere ringraziato da alcuno per 
le mie lodi s- lo debbo ejfere dall' Anonimo i 
quando da lai me ne verranno ringraziamenti^ 
io gli accetterò con gradimento : e frattanto 
bacio a Vojira Aeverendijftma nel cofpetto . di 
Dio le mani '. Di Salamanca ÌTc. 

, V. S. llluftrifSi non può ridere de’ con- 
cetti ftrambi j c affatto affurdi di quella let- 
tera ideale j fenza ridete al tempo llelfo 
della non ideale pretella del Revercndifs* 
P. Fr. Giovanni in ordine al non aver offefo 
tre provocato colle invettive ed ingiurie del 
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ftto libro deli' Innocenza vendicata il P. Sfi- 
gaeri , vero autore del confulto , fui moti- 
vo che quelli era Anonimo , e da lui non 
conofeiuto. Vegliamo ora, s’egli abbia offefo 
altresì e provocato nello ftelTo libro i Gè- 
filiti in generale . 

Rifpetto a quelli pure fa il nollro Reve- 
rendillìmo la fua protella, per cui lì è poi 
creduto lecito di poter dirne alle occorrenze 
ogni male. Avendo premelTo quel fuo Pro- 
te/io f eh' io non conofeo la perfona , che fcrijje 
il foglio , foggiugne immediatamente : Ignoro 
ancora di che nazione o i flit ufo Jia.. . . e ^ il 
più che mi flenda a fofpettare per alcune fra-- 
Ji ^ flile , e maliziofe fottigliezze ^ che il latino 
chiama argutias , è ^ che fia Italiano . 

Primieramente in nome mio , e di V. S. 
Illullrifs. , fe n’è contenta, c di tutti gl’i- 
taliani , rendo dillinte grazie a fua Paterni- 
tà Reverendillima dèli’ onore , che fa alla 
«olirà nazione , la qual per lui li vuol di- 
flinta da tutte l'altre, per le maliziofe fotti- 
^Iflzze j che il latino chiama argutias, tutte 
proprie di lei. Per altro mi ricordo, che i 
iue Apologifti Spagnuoli, de’ quali ho par- 
lato di fopra , rimafero così fcandalizzati di 
quella razza di arguzie , attribuite per carat- 
terillica alla nazion nollra Italiana , che 'fi 
credettero in obbligò di fare una molto vi- 
va, e affai fraterna correzione al P. Reve- 
rendifs. pel fuo poco confiderato parlare , 
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che il Latino chiamerebbe impruaentiam , o , 
come dice un mio Calepino di correttiflima 
Itampa , impudentiam . 

• Dico in fecondo luogo, che, non oftan- 
te la pretella, che il Padre Reverendiflimo 
fa à: ignorar: l’ ijiitnio dell’Anonimo , ei lo 
fapea benilTimo, e, fenza efpreflamente no- 
minarlo, rha maltrattato, e provocato ben 
bene . Di ciò credettero i fuddetti due A- 
pologifti di avere un evidente rifeontro in 
certe parole àtW Innocenza vendicata iti pro- 
posto delle opere fopranaturali , e della giu- 
ftificazione , le quali diceano a un di pfefl'o 
così : Si yo fnera del gremio del Anonymo , di- 
xera , quo los Felagiemot holvian al mando 
Io forfè, nel feferirle , avrò sbagliato in qual- 
che èfprefiTione. Ma egli è certo, che la fu- 
flanza è la medcfima , e che la parola gre- 
mio ci entrava, ricordandontene molto be- 
ne. Or ecco qità, ripigliavano qui gli Apo- 
logifti , che ii P. Fr. Giovanni fapea di qual 
gremio i o fia ifiituto , foffe l’ Anonimo , e 
al raedefimo terr>ix> ha maltrattato , e pro- 
vocato quello ftefso grémio è ijiituto . Anche 
V. S. illuflrifs. dirà, che piò fiotr ci tuole 
a provare con evidenza un tale afsunto . Io 
nondimeno,- à provarlo, non iftimo di do- 
vermi valer<e di quello tefto: perciocché quel- 
la parola gremio io la trovai nello fcorre- 
re cafiialmente X Errata corrige nel fin ^1 
libro, quando il Icflì in Madrid , cangiata 
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in genio . Del che gli Apologifti fuddetti 
non fi dovettero avvedete , nè ne cercaro- 
no ; efsendo loro occorfo quello , che a quafi 
rutti fuGcede, cioè, che leggetidofi un paf- 
io, in cui il fenfo par che cammini bene , 
non viene in capo, che ci fia fcòrfo errore 
di ftartipa , nè però fi va d cei-cafne alla 
fine del libro la correzione . Ma non è già , 
ch’io per tutto ciò m’impegni a foftenère, 
che dàlia penna del P. Fr. Giovanni non 
ufcifse più tofto grefnio , che genio , nè che 
il cangiamento di gremio in genio nòn fofse 
fatto dopo terminata la fiampà da qualche 
caritatevole correttore , il quale accorgen- 
dofi , che il gremio faceva irreconciliabil- 
mente a calci , colla |'rotelta di non cono- 
fcerfi V ifiitut» dell’ Anonimo , e ftimando 
di poterli lecitamente , ànii piamente , va- 
lere di una di quelle , che il latino chiama 
argutias ^ abbia Con finiffima malizia 'fufti- 
tuito il genio al grimo . Ma fu ciò non po- 
trei determinatamente dirè nè sì , nè nò . 
Abbiali la verità il fiiO luogo. Offervo frat- 
tanto, che il noftro Traduttore Italiano ha 
facto ufo della éórreiiorte del tefto Spagniio- 
lo, avendo alla pagi 1 14. lin. 6. così volta- 
te le fuddette parole.* Se io fofi dell' umore 
dell' Anonimo ^ direi , che ritornano al mondo i 
Felapiani. Non ho che dir nulla in centra- 
rio . Accordo , che quello cello non pofla 
addurfi in prova deli’ avere il P. Fr. Gio- 
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vanni provocati i Geluiti col ,fuo libro ge- 
neralmente ed in comune : fe non in quanto , 
r aver lui provocato un particolare di una 
Comunità, fiiggetto maffimamente così cof- 
picuo di efla , come lo è il P. Segneri di 
quella de’Gefuiti, ben fi può dire una pro- 
vocazione di tutto il loro Comune . Ma re- 
cherò io a V. S. Illuftrifs. due o tre altri fe- 
lli del medefimo libro, ne’ quali la provo- 
cazione di tutto il Comune è manifella , 
febbene fatta colla maggiore difinvoltura 
del mondo, e coll’ufo puntuale delle argu- 
zie de’ Latini , o come da chi fcaglia il faf- 
fo , e ritira la mano . 

Avea il P. Segneri al §. 2. del fuo Con- 
fulto fcritto così : V avere Monfignor Palafox 
taciuto in quefia vita il fuo nome , e foflituito 
quello di un Peccatore^ non vuol dir niente ; 
poiché egli molto bene fapeva^ che ^ fenzamet-" 
iere il fuo nome ^ farebbe fiato affai noto an- 
che dopo i venti anni, che affegnò per termi- 
ne alla pubblicazione di quell' opera , quando 
effa fojfe approvata da quei, a' quali la la f da- 
va, cioè , daperfone feco firett amente unite in 
amicizia, che la dovevano ricevere , e cufio- 
dire come un' eredità molto fiimabile , per la 
reciproca fiima, che il Palafox avea dimofira* 
ta di quelle perfone , febbene tutta molto dovu- 
ta, e giufia. 

Saprà V. S. lUullrifs. molto bene , che 
le perfone , dal P. Segneri in quello luogo 
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indicate , furono i Padri Carmelitani Scalzi 
della Congregazione di Spagna: e potrà an- 
che oflervare con qual rii'petto, e con quan- 
ta lode egli ne parli, dicendo, che la jfìiwa 
dimoflrata ad effi in vita da Monf. Pala- 
fox , il quale prima di morire lafciò loro 
come in eredità quel libro manofcritto del- 
la Tua vita, da pubblicarfì non prima, che 
fodero palTati venti anni , fu una dima tut- 
ta quanta molto dovuta ,‘ e giufla : nè iafci di 
afpettarfi, che a maniere sì cortefi ed ob- 
bliganti, debba il P. Fr. Giovanni a nome, 
fuo, e di tutta la fu a Congregazione , di 
cui era Generale', corrifppndere , fenza per- 
dere punto della gravità, corrifpondere , dif- 
lì, con almeno un ^uedamos muj agradeci- 
doit al Anonymo por fu fineza , j no poco de- 
bemos por la mifma a fu Gremio. Or fenta 
F obbligante rifpofta, ch’egli gli dà colà al- 
la pag. 56- n. 39. Aggiunfe l” Anonimo , che 
quei ( a^ai bene li conofceva ) a' quali Monf 
Palafox mandò il fuo libro , t avevano da ri- 
cevere, e da cufiodire come Una eredità molto^ 
limabile . Ringraziato fia Dio , che ha detta, 
una verità . Ma ivi dovette fpiegarc il fuo 
genio, fgnificando il più flimabile col nome di 
eredità. 1 Carmelitani confervano quel libro 
come un preziofo te foro, quale fidò loro i’ amore 
di ri venerabile Prelato . 

O andate a far carezze all’ iilrice. Che 
rifpondcre fcontro , e difcortefe è mai que- 

do! 
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fto ! Primièramente , paté che quello Reve- 
rcndiffimo abbia avuto per male, e fià fi 
difgullato, che il P. Segneri , da lui non 
volutoli conofcere che per Anonimo^ 
fcej^e affai bene i Padri Carmelitani, a'qnàli 
Monf. Palafox mandò il ftto libro : cOme fè 
in tale cotiofcenza , o fia notizia , ci fofie 
qualche reato, o foffe reo il P. Segneri di 
cflerfene fervito per provocare que’Religiofi, 
c non fe ne foffe anzi valuto per encomiar- 
li . In fecondo luogo, egli ringrazia Dio , 
nel cui cofpetKy farà certamente flato ^ quan- 
do ciò fcrifle i che il P. Segneri j dopo tan- 
te bugie' abbia finalmente detta una volta 
la verità ; ma nota argutamente , che quella 
medefima prima , e forfè anche ultima ve- 
rità, detta dal P. Segneri ^ è fiata da lui 
detta in maniera, che nel proferirla ha ma- 
nifeflato il fuo genio , e la fua propenfione 
alle eredità . Ecco come lo prova ad eviden- 
za da Salmanticenfe fuo pari . Parlando il P. 
Segneri del libro della Vita interiore, man- 
dato da Monfi Palafox , prima di morire , 
a' Padri Carmelitani i perchè lo guardaflero, 
ha ufata refpreffione di eredità molto flima- 
bile: dunque egli avea. genio, e propenfione, 
e tirava fortemente alle eredità: e fe quello 
non fofse , non farebbe chiamato eredità molto 
ftimabile , ma più toflo preziofo teforo : e in fat- 
ti , come preziofo teforo , e non già come eredità 
molto fiitn abile , lo confervano i P. Carmelitani , 
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■ Adunque (dirà qui fubito V.S.’Illuftrii's.*) 
fe, perchè T Anonimo ha chiamato quel li- 
bro eredità rrtolto flimabile , fi prova , che 
egli tiraffe alle eredità, fi proverà ancora , 
che il P. Fr< Giovanni ^ il quale l’ ha ehid* 
mato preziefo teforti , e i P. Carmelitani ^ 
che dome preziofó téforo il cùnfervano, ab* 
biafìo tirato, 6 tifino a’ tefóri . Che prove, 
angliche fciocehezze y che fcempiaggini , che 
freddure fono mài quelle? 

Sciocchezze ? Scempiaggini ? Freddure ? Mi 
perdoni V. S* lllufirifi. La non ha ancora 
capito il gergo.' Egli è quello uno de’ più 
ittgegriofi y de’ più Ipiritofi , de’ più arguti 
palli di tutta r opera. Mi favorifca . Il P. 
Segneri , o , còme lo chiama 1 ’ arguiìffmo 
noftro P. Fr. Giovanni, V Anonimo, di qual 
gHmiO era? ella mi rifponde: Chi non lo sài 
erd di quello ài* Géf Ulti . Ripiglio or’ io. Riti* 
graziato fia Dio, ch’ella ha detta una voh 
ta la verità. E i Gefuiti da coloro y che li 
vogliono pungere , e provocare , di qual gi~ 
nió fi fùol dire, che fieno,' ed a che tirino? 
Véramente , ella dirà , da quejii tali fi faol dì~ 
re , tita /’ altre cofe 5 eh' èglino abbiati del ge- 
nio , e tirino alle eredità ! Ringrazialo iterunit 
Dio, ch’ella ha detta per la feconda tolta in 
virafria la verità. E in premio di quelle due 
fincere lue cOnfefiìoni , ella verrà ad avere 
capito , e corUprefo il gran miftero , che pri- 
ma non intendeva . Ci volea tanto a darci 
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identro? Quando mai dai nominarli da tina 

perfona non conofciuta (quale ha sì folenne- 
jnente protcftato il P. Fr. Giovanni nel cof- 
petto dt Dio , che gli era l’ Anonimo , ) e 
della quale perfona non lì può però fape> 
re, fe abbia genio, o coutragenio, fe tiri o 
non tiri- a eredità, quando mai , dilli, dal 
nominarfi da una tale perfona , in qualche 
propofito eredità , fi dedurrebbe per confe- 
guenza, ch’ella abbia genio ^ e tiri a eredità, 
fe non fi conofcelTe almeno , e lì iàpelfe , 
eh’ ella appartiene ad un determinato gre- 
mio , il quale abbia il nome , e a cui lì vo- 
glia dare , e confermare la taccia di aver 
genio, e di tirare a ereditai Par’ egli aV.S. 
llluhrifs. che uno , llato Lettore di Sala- 
manca per non pochi anni, come lo fu il P. 
Fr. Giovanni , [ebbene con poco fratto , com’egli 
alla pag. 7. dice per fua umiltà ( dico per 
faa umiltà , e non dico Ringraziato fia Dio , 
che ha detta una, verità) , le par’ egli, dilTi , 
che uno , fiato Lettore di Saìamanca , fofse 
capace di dedurre dalla parola eredità, con- 
clulìoni inconcludenti , e non anzi tali , che 
firignelTero, e firozzafsero più af$ai che in 
Barbaria ! 

Per altro, quel tacciare di avidi delle ere- 
dità i Gefuiti a niun altro conveniva meno, 
che a un Carmelitano fcalzo, non dico già 
per que’ motivi , che fubito faranno venuti 
in mente a V. S. lllufirifs. ma fui rifiedb 
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^cl grande ajutO y che i Geruiti dierono al- 
la Santa 'Madre Terefa nella fondazione de’ 
conventi della Rifocma Carmelitana . Leg- 
ga V. S. IllnAnTs. il Hbrò della Santa, in- 
tiio\ìi\.o\Fundaciones^(^cYìt con altre opere d( 
effa nel fuo originale fpagnuolo fono lamia 
quotidiana lezione fpirituale, e il mio unn 
co efercizio per non dimenticarmi della lingua 
che appreiì nella mia dimora nella Spagna) ^ 
e troverà quante volte e con quale impe- 
gno ed effetto i Gefuiti cercarono fuffidj y 
ed anche intiere eredità, non già per le pro- 
prie , ma per le fondazioni della Santa . Non 
poffo- lafdare di copiar qui ciò j che appun- 
to a quelli giorni fu tal propofiro lefli nel 
capitolo 14.' del Libro fuddetto: Efiabuy di- 
ce la Santa, en la ciadad de, Toledo, un bom~ 
hre honrado y fiervo de Dio , tnercader , el qual 
nunca fe quifo cafar , fino hazia una vidaco^ 
mo ' muy Catboìico^ homhre de gran verdadyèo- 
nejiidad ; con trato licito allegaba fu hazienda , 
con intento de hazer dè ella una obra muy agradable 
al fenor tda/Havafe Martin KamireSi Diole el 
mal de la muerte , y fabiendo un Padre de la Com- 
pania de Jefus , llamado Fabio Hernandes , con 
quien yo efiando &n efie lugar me avia confef- 
fado , quando e fiaba concert ada la fundacion de 
Malagon , el qual tenia .muchó defeo ( Non te- 
ma di liullà V. S. Illuftrirs. tiri pur innan- 
zi francamente: che lo fpirito di S. Tcrefa 
era lontanifljmo dal provocare i Gefuiti , e 
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molto più uno di loro , eh’ era flato Tuo 
Confelforc^ ) de qui fe hizieffe un monafierio 
defìos tn. efte lugar . Futle a'bahlar. ( fc il 
Fr. Giovanni aveffe veduto quefto Gefuita 
iiicàmminaffi alla cafa di quefto ricco thèf- 
eantc, morihondo fenza- fuccejffione , avrebbe 
giudicato nel cof petto dì Dio , eh’ egli an- 
daffe per fecondare il fuo genio a bufearfi 
iin eredità pel fuo Collegio , che doveva 
effere a’ que’ tempi ben povero . Ma il vero 
il che il Gefuita vi s’ incamminò per 
bufcarla ad un Moniftero Carmelitano : é 
\ ' così/fiegue a raccontare la Santa ) : y le di- ' 

xo él fervido^ que feria de nuefiro feiiot , fan 
grande, y comò los Cappellanes y las Capella- 
nias, que queria hazer, lai podia defar en efle 
Monafierio &c. La tofa ebbe poi effetto ; e 
la Santa coilfervò Tempre memoria del buòni 
genio, del buon cuore, della buon’opera di 
quefto biton Gefuita ,* ficcome fi può ve- 
dere nelle fue lettere alla 37. 

Un altra provocaziohe de’ Gefuiti troverà 
Vi S. Illùftrifs. alla pag. 140. del libro del 
P. Fr. Giovanni in quelle parole : §iuefìo è 
l'ordinario nella vita fpirituale ; e r Anonimo, 
che dif prezza una dottrina se comune, mofira 
una inclinazione meno ficura alle fingolarità e 
novità nelle cofe mifliche : avanzandocene già 
per i nofiri peccati moltijfime nella Teologia 
Scolaflica. §luejìa Teologia fcolajiica , nella qua- 
le per i nofiri peccati abbondano ed avanzano 
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molti^mejingolarità e novità , crede ella , cHc 
in mente e nell’ intenzione del noftro Teo- 
logo Salmanticenfe fia la Teologia Scoiafticd 
de’ Tomifti , o quella degli Scotifti ? A buon 
intenditor poche parole. i 

Una terza ne troverà alla pag. 193. Avca 
fcritto il P. Segneri nel fuo Confulto al 
8. cosi : Può tal’ uno entrare- in fofpetto 
grande (ed io qui dichiaro di copiar quanto 
neguc dall’ Originale (lato prefentato da Moni. 
Promotore alla facra Congregazione , c non 
dal libro del noftro Traduttore , che dalla lin- 


gua fpagnuola , nella quale l’ ha trovato ma- 
lamente tradotto dall’ Italiana nel libro dell’ 


Innocenza del P. Fr. Giovanni , . 1’ ha egli 
con nuovi peggioramenti voltato in noftra 
lingua ) che egli a tal fine appunto pigliale m 
ferivere quejìa fua Vita interiore \u 'fua giu* 
jlifieazione . Io- non lo affermo : ma ndttfi quan* 
to al vivo egli accufi gli altri , e difenda se 
C [alvo che quando e f clama in genere ai piedi 
del Crocififfo ) e fi vedrà , fe vi è qualche ra* 
gione di dubitarne ^ fe non di crederlo . Viene 
avvalorato il fofpetto da una circoflanza non 
difprezzevole ^ ed è l’ avere lui comandato , 
che queff opera non fi flampaffe fe non che veri, 
ni anni dopo la fua morte . Potè ciò venire da 
fina fagacità: perchè^ fe fi Jiampava fuhito , 
potea l’autore facilmente venire riconvenuto in 
varie di quelle particolarità ^ ch’egli dice a pro- 
prio favore : ma in capo a venti anni , 0 fa* 
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fthbonó moYti quei, che lo potevano di leggie- 
ri riconvenire , o farebbono raffreddati jalvó 
€Ìò, che grande onore poteva a Dio rifultare 
da tale indugio , fé /’ opera /offe degna di pu-> I 
blicarji? qual bene al proffimo? qual difaapito a 
lui? Ma io, che ho prefo qui folamente d pon- 
derare le^cofe fcritte, non ho da giudicare dell* 
intenzione . Se in quefìa doveffi entrare , direi 
più tofio , avére lui raccontate così al minu- 
to le fuddétte perfecuzioni , affinchè Ji fcorgeffe 
l* avveramento di una coi\fiderabile prcfe,zi^^ 
che gli era fiata fatta da un uomo- di virtù 
eroica in quefie formali parale : „ Die vi vuol 
Santo , fignore ^ non però di pennello , ma di 
fcarpeilo , e martello , e non di pittura , ma 
di baffo rilievo i Dios quiere , que feah San- 
to , fehor ^ pero no de pinzel , Jfno de ef- 
dopo jh\mnrtillo , de bulto no de pintura 
Po»f il Falafox quefia profezia per preambolo 
alla gran narrazione , che nel capo 25. impren- 
deva a fare delle perfecuziòni da lui f offerte ^ 
onde non farebbe improbabile il fofpettare , che 
ve là poneffe a tal fine , cioè per dimofiraré , quan- 
to fi avverò . Se non che , fe molte martella- 
te egli ricevette da quelli, che lo dovean far 
fanto, molte vicendevolrriente egli ad ejji no 
feppe rendere. : E fuefio non è conforme alla 
fantità . §luello è véro fanto , lavorato a gui fa 
di fiatua, il quale non fi rifente i 

Non ci è chi non fappia , che di qiiefte 
martellate j rendute dalla ilatua a chi collo 

fcar- 
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karpello e col nurtello la lavorava , le pià 
in numero , e le più gagliarde e fonore toc- 
carono al gremio de’Gefuiti. Òr ecco come 
■il P* Pf* Giovanni , nel rifpòndere al Ib- 
prallegato paflp del confulto y prendendo le 
parti e le veci della’ ftatua , dà egli pure 
delle caritative martellate a que’ buòni lavo- 
xatori , e a figliuoli e dilcendenti loro , e 
gli provoc A in comune ben bene i ì^ori v’ è 
dubbio , ei dice ,’ xh& nel tempo ''de^- contralti 
i J*<^<^ome i giudici j attori, teflimonjy 
mtnifiri , e pcrfone et altra qualità afftifero 
Monfignor Palafox, cast parimente Morifignore 
mortifico non pochi.... Sebbene in tutto quejìo 
procede , fenz animo , vendicativo , con fanto 
zelo , come diffi di [opra , e fecéro molti fan- 

ti . Ma al fine quel dolore afftiffe ' quei , che 

allora erano gf interejfati ; e , come le altre 
affezioni , e co fa. affai credibile che fi a trasfu- 
fa C dee. dire trasfufo , dovendoli 'riferire' a 
qj^l dolore ) ne’ figliuoli e difcendenti, i quali, 
ficcome t Padri y vedranno di mal 'occhio le co- 
le del Santo P alafox ( e quella è là millcli- 
,yolta , che in quello librò fi da il tito- 
lo di fanto a Monlighor' Palafox , alla bar- 

vr r w conftrtuzione di^ ' Urbano 

Vili, fu tal propofito ) ; a fomiglianza di 
, che , febbene in un cafo affai differente 
dijjero „ Sanguìs ejuf fuper nos , & fuper fi- 
lìos nojiros „ Da quejìo principio , ché effi 
V. radn ) allora non giudicarono ingiujìo , fi 

D può 
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può pre/fimcre nafeejj'e il foglio ieW Anonimo '^ 
e può Umfrfi fe ne fpargeranno degli altri . 

Poveri Padri, martellati dalla ftatua? Po- 
veri Figliuoli e difcendenti , ne’ quali fi è 
trasfufo j infierae coll’ altre affezioni de’ Pa- 
dri , anche il dolore di quelle martellate ! 
Poveri Gefuiti , padri , figliuoli , c discen- 
denti , cangiati tutti in Giudei, e fu quali 
caCca tutto ,il Sangue della fiatua ! Ma più 
povero di tutti loro il P. Fr, Giovanni, che 
tali iniquità , f coSe veramente da ghetto , 
fi laSciò uScir dalla penna ! E povero final- 
mente al par di lui il Suo Traduttore , che 
quelle medefime coSc ha voluto comuni- 
nicare all’Italia, c di più vuol darci ad in- 
tendere , che nel libro , eh’ egli ha tradot- 
to, non Sieno fiati ingiurati , o, com’ egli 
dice , provocati , dal Suo P. Fr. Giovanni i \ 
GeSuiti in comune . V. S. IlluftriSs. legga il 'y 
libro, e ci troverà da per sè fteffa molte' e 
poi molte altre sì Satte provocazioni , Senza 
che fia neceffario , eh’ io qui mi metta a rc- 
giftrarle. , , , • ' ' 

E. batti per ora infin qui . Al 'rimanente 
delle tpropofic , ' che V. S. TlluftriSs. nii ha 
Satte, SoddisSarò con altre mie in altro tem- 
po y che prcSentemente non poflb ; ed è 
coSa di lunga maniSattura Io Sviluppare 1’ 
intrigata c vafta materia , maffimamente dell’ 
ultima. Ma non laSci ella Srattanto di ado- 
perarsi per Sar acqui fio delle due Apologie, 

ac- 
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accennatele da me di fopra : c^in cafo eh’ 
dia, non le potendo trovare coOì , le do- 
veflc commettere a qualche fuo corrifpon- 
dente in Madrid, la fia fervita di commet- 
terle duplicate,- bramando anch’io di aver* 
ne copia . Torno ad aflicurarla , che. fono 
due capi d’opera; c, a non le leggere, non 
e polfibile a chi non fta e gran teologo , e 
pienamente informato delle cofe di Monfi- 
gnor Palafox , formare il dovuto concetto 
della totale infuffiftenza di tutte c fingole le 
rifpofte , che nel libro òéìV Innocenza vendi-' 
caia fi danno agli articoli del Confulto del 
gran P.Segneri. Nè tema V.S. Illuftrifs. di 
avere colla lettura di cfle a perdere la {li- 
ma, ch’ella fi protetta di avere avuta infin’ 
ora della virtù di Monfignor Palafox , che 
anzi per avventura le fi raddoppierà , purché 
nel l^crle proceda coll’ avvertenza e col 
luppotto del quondam Signor Auditore N.N. 
li quale , avendo etto pure letto in Madrid 
quelle due Apologie , e domandandogli io 
CIO che gliene pareffe, mi rilpofe liberamen- 
te , parergli che non ci potette ettcre cofa 
piu di quelle conducente al buon efito del- 
la caufa di Monfignor Palafox . E maravi- 
gliandomi io di tale rifpofta , egli , per ca- 
pacitarmi e convincermi , prefe a difeorrer- 
Cfsi - Qual è l’attunto de’dueApo- 
logilti . Egli è unicamente qucfto di pro- 
vare , o più tofto di confermare la ccinclu- 

D 2 lìo- 
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Tione del Segnerino Confai to, la quaf éfàf 
thè ri libro fcritto da quel Prelato della fu* j 
Vita interiore fpiri da capo a piedi gran 
vanità nella fufianza , e grandi artificio nel 
modo . Or io foftengo , che con quanta 
maggiore evidenza l’uno c T altro prova e 
dimoftra un tale affunto , con tanto mag- 
gior fondamento poffa llabilirfi l’umiltà fo-‘ 
praffina e in grado eroico di Monfignor 
Palafox . E che ? Non fi può forfè ragio- 
nevolmente credere c probabilmente dire 
che quel Prelato umililfimo non con altra 
intendimento fcfivelTe a maniera di enco- 
mio e lafciaffe alla pofterità quella fua Vi- 
ta, fe non perchè, fpiccando in effa da per 
tutto il carattere di un uomo vano ed anr- 
biziiofo , e non quello di un umile ed ab- 
bietto fervo di Dio , fervilTe in ogni tempo 
per un infuperabile oftacolo a crederlo vero 
fantò , e molto più a volerlo fantificato ? A 
me pare ^ che non polla condurli più in sù 
r umiltà di un fervo di Dio , qualor è giun- 
ta a quello grado j che non folo non fi cu- 
ra di confeguire llima ed onori , ma fpe- 
cola ancora e mette in opera un mezzo ,* 
per cui le fe ne impolfibiliti il confeguimen- 
to : Per verità io non finifeo d’ intendere ^ 
come mai i Poilulatorì della caufa j in vece 
di oftinarfi , come infin’ ora hanno fatto» * 
‘inutilmente e contro tutta la ragione , iri 
pretendere i che quel libro non ifpiri da capa 

apie^ 


Digitized by Google 



di Rifpojla. 5^ 

a piedi gran vanità , non abbiano più torto 
accordando tutto ciò , battuta,. queft’ altra 
ftrada agevoliflìina' e ficura di moftrare.» 
che quella è vanità apparente , e fìmulata 
a bella porta , affine rti edere ftiraaio non 
umile , ma fuperbo ( nella maniera che tan» 
ti fervi di Dio, affine di edere riputati dal 
mondo pazzi , hanno rtmulata pazzia ) , e 
che in confeguenza ella è vera , reale , ed 
eroica umiltà , rtccome quella di quegli al« 
tri era veraciffima fapienza. Per la medesi- 
ma via ( feguiva a dir l’Auditore) fi areb- 
be ad attaccare e vincere quell’ altro , infin 
ora non fuperato , nè forfè mai fuperabile 
ortativo nella medefima caufa, dedotto dal- 
la celebre Lettera fcritta dal fervo di Dio 
a Papa Innocenzo X. contro de’ Regolari, 
fpecialraente Domenicani , e più fpecialmen- 
te Gefuiti . Tutte 1’ eccezioni c cenfure , 
che di maledica, di bugiarda, di calunnio- 
fa &c. fi danno dagli oppofitori, e dai ven- 
ti famofi Vefcovi della Spagna a quella Let- 
tera, fvanirebbono a un tratto con niente 
più, che con dire e provare, che fu Scritta 
con rettidima intenzione dal fervo di Dio 
in queir aria di maldicenza , di bugia , di 
calunnia &c. appunto perchè lervifle d’ jin- 
fuperabile ortativo, cafo mai che i fuoi de- 
voti averterò dopo la fua morte penfato a 
nuello, da cui la fua umiltà era lontanif- 
hraa , e eh’ egli voleva efficacemente impof- 

D ^ fibi- 
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fibilitafe, iioa che impedire . Fin qui il C- 
ftemà dell’ Auditore .Ed io mi ricordo , ^ 

che , Avendolo poi dopo il mio ritorno a 
Roma fapprefentato al Pé Fr< N. N. Spagnuo- 
ioi , uno ile’ Poftulatori » mio amiciflìmó ^ e 
conòfciuto forfè da V*S. Illuftrifs* egli nio- 
ftrò di grandemente approvarlo $ e dopo 
lungo ragionamento j che ne tenemmo in- 
ficme i egli conchiufe con qucfte formali 
parole ; De verdad que no me pance ay atro 
cantino mas eapedito f ni mas compendiojo j que 
efìt i Pues verisnoi , Senor , lo que fe puede 
hazet * Ma non sò , s* egli ne faccfle poi 
altro. Ci pcnfi chi ci ha a penfare. lopen- 
fo a finirla una volta con tante mie ciar- 
le 1 e ridurmi a recitare 1' Uffizio divino « 
trovandomi aX Domine Ubia mea i colle qua- 
li baciandole in fretta e in furia le mani 
tetto, e mi confermo il dì ló* Febr* 1760. 

Di Vi S. IlluÀrifs. t Reverendifsi 


Umilifsi e Obbligatifsi Servitore 

> 
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L E T T ERA 

DI UN CAVALIERE 

In rifpofia ad un* altra fcrittagli dal Sig. 
Ambafciatore di iV. N. in 
Roma . 

H O -terminato di - leggere attentamente il 
Libro delie Rideiiìoni al Memoriale ec. 
favoritomi da V. E., e Tempre più ricono- 
fco nell’Autore uno fpirito di malignità, e 
di calunnia . Intorno aU’accufe di ribellione, 
e di commercio illecito contro ì PP. Ge- 
Aliti, ci darà lume il giudizio , che fopra 
il Procelfo deir Emo Sig. Cardinale diSal> 
danha dovrà -naturalmente fare la S. Sede 
con ammetterei le loro difefe. Molto mag- 
giori di codeAa erano le imputazioni con- 
tro i Gefuiti nel Paraguai , rapprefentate 
come cofe vere al Re di Spagna Filippo 
V. dal 1740. 1741. fino a tutto il 1742. 
Detto Monarca ne commife l’efame ai Aio 
Reai Configlio ; A fped irono al Paraguai 
nuovi Governatori , nuovi CommilTarj ; fi 
procurarono dal Re medesimo notizie fegrete, 
tanto dagli Ecclefiafiici , quanto dai Seco- 
lari, e nel 1743. dopo lunghe Conferenze , 
ed efami con Real' Difpaccio in forma di 

De- 
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Decreto , non folo furono affolliti ex tapité 
innocenti^ li PP. Gefuiti , mi trovarono 
meritevoli a fegno di riportarne ringrazia* 
menti dal Re, e da tutta la Corte per il 
loro zelo, carità, e diiìmereffe , come Ila 
regiftrato nel medefimo Decreto, chcV. E. 
potrà facilmente averlo da codefti PP. del* 
la Compagnia, e vedrà il Commercio , a 
cui fono coftretti i Gefuiti amminiftratori 
dei Beni della Miflìone del Paraguai ; il 
qual Commercio di natura fua non è alcto^ 
che una commutazione di generi fecondo le 
provide intenzioni del detto Sovrano, fpie* 
gate parimente nel medefimo Decreto ^ 

lo giunti a Madrid in tempo. ^ che anco- 
ra fi parlava di tal metamorfofi; ebbiocca- 
fione di fentire frequenti diicorfi da quei ilef- 
fi Configlicri, che avevano avuta mano in 
tutti gli efami , e parlavano con orrore de- 
gli Autori di tal perfccuzione ; poiché cort 
vivi colori a forza di atteffati , e relazioni 
bugiarde avevano pollo in pericolo il Rcd^ 
effere ingiullo , e quei poveri Indiani di 
perder le Fede. . 

Nè altrimenti è vero ciò , xhe dice l’ Au- 
tor del Libro a c. 20., cioè, che le infor- 
mazioni del Re, e del Configtio fi pren- 
deffeto da canali Gefuitici , poiché fiirott 
date dagrilleffi Deputati del Re, c da’ Go- 
vernatori efprcffamente delegati a quello fi-/ 
ne, tutte perfone invecchiate ncLReal Ser- 
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Vigio, ne è credibile, che un sì ragguardc- 
voi confeflb di tanti fav; Miniftri potcffe 
eflere fubornato e delufo dalli Oefuiti in 
pregiudizio delle Finanze, dell’onore, e del- 
la cofcienza dei Re < In detta Regia rifo- 
luzione tanto gloriofa per i Gefuiti fi rap- 
porta ancora tra gli altri documenti una 
Lettera di Monfignore Pcralfa Vefcovo di 
Bilenofayres in data 8 * Cenni 1743. con la 
quale riferifce ex officio al Re la iacra vifi- 
tà delle Popolazioni amminiftrate da’ Gefui- 
ti nel Paraguaii V. E. faccia il confronto 
di detta Lettera con quella , che T Autore 
delle RiflefConi nota a c. 37. fcrittà di pro- 
prio capriccio da F* Francefeo , a cui cer- 
tamente fu fenfibile, che li Mifiìonarj Ge- 
fuiti non Io fcrviffero di Cherichini , inimi- 
co egualmente della Compagnia , che Moti- 
fignor di Palafox, oche aveva adottate tutte 
le Mafllme dell’ efule Fra Norberto Cappuc- 
cino * Era in Madrid del 1747. in tempo , 
che ritornò alla Corte di Spagna il Sig. 
Cav* di Fuenclara Viceré del Meflico, che 
credo noto a V. E* Egli parlando dt quelli 
fatti mi diffe quelle predfe parole , e che 
molti , e molti foffrivano di mala voglia , 
che li Gefuiti fi- mantenelTero nel Paraguai, 
onde fpeffo farebbero fiati foggetti a tali perfe- 
cuzioni ; che cofiantemente facevano del gran 
bene , fenza il quale ajuto quel miferi Popoli 
non farebbero più , nò di Grillo nè del Re . 

Mi r, 
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Mi fa ridere la rifleflione <leir Autore a 
<c. 8p. fopra la Lettera del Re di Portogal- 
lo al P. Generale : farebbe Hata cofa più | 
intereffante per provare la Scienza del P. 
Generale, che aveffe portata la di lui rifpo- 
fia, giacché con tanta facilità riefce all’ Au- 
tore di potere avere le Lettere de’Sovrani ; 
e farebbe liato vieppiù delìderabile, che in 
detta Lettera li fodero individuati li Rei , 
il come, il quando, il luogo, ed anche il 
corpo del delitto per potervi porre rime- 
dio . Tutto il re dante del Libro è pieno 
di declamazioni cavate da altro Libro in-, 
titolato > ThefaHrnm Jefuiticum , e da al- 
tro Libro intitolato Tuia ma^na , ambi- 
due compodi da Eretici arrabbiati contro 
la Compagnia: riproduce cofe già rifiutate, 
aggiuntevi folamente del fuo le incoerenze, 
li drapazzi , un’ ingegnofa elocuzione ad in- 
gannare i poco informati , e la bugia ma- 
nifeda : niente è vero di quanto fuppone 
nell’ Opere de’ PP. Arduino , Buflembau , 
ed altri, ed il P. Benzi non ha detto di più 
di quello ha infegnato S. Tommafo ; ed il 
P. Turano appunto prima della proibizione, 
e non dopo, ne fece una erudita Diflerta- 
zione in proVa della verità . 

Per efempio dice a c. loi. , che i Ge- 
fuiti furono fcacciati dal Concilio di Tren- ^ 
to. Il Cardinale Pallavicini, che fa 1’ Ido- 
ria degli Atti del Concilio di Trento parla I 

con I 
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é'on fotiima Venerazione dei Teologi Gefui-» 
ti , e neppur fi è fognato di narrare fimlli 
fandonie j anzi in detto Concilio nella feff. 
25. cap. 16. fi dà UH atteftato di fiima da 
lutto quel Ven. Gonciftoro al pio Inftituto 
della Compagnia di Gesù v 

A c. 131. racconta il tumulto di Monte- 
|mlciano fegiiito nel 1560. y come fatto igno- 
miniofo ai Gefuiti, tace però, che cotcfta 
folle un’orditura perverfa d’ un Gentiluo- 
mo y che in pena del fuo fallo in punto di 
morte ritrattò la calunnia, ed in emenda- 
zione col fuo Teltamento lafciò ereidi di 
lutti i fuoi Beni i PPì< Gefuiti , che fono 
appunto le prefenti rendite di quel Colle- 
gio, come fi ricava dall’Iftoria della Com- 
pagnia.’ . ' . 

Alla medefima pagina i^i. dice, che S. 
Carlo Borromeo fe la prendeffe contro de’ 
Gefuiti, e che fcaceiò da fe 1 ’ ifielTo fuo 
Gonfclfore P. R.ibera . Abbia la bontà V. E. 

■ di leggere la Vita. di S. Carlo .'Borromeo y 
fatta dal Dottore Gio. Pietro Guiffani no- 
bil Milanefe, fiampata in fLoitia j6ìo* pag.^ 
21. lib. 2. cap. IO.,' e troverà quanto avven- 
ne in tutte le cireoftanze di quel fatto ; che 
il detto S. Cardinale ebbe fempre in vencr 
razione la Compagnia, e che il Ribera fu 
fempre fuo Confeffore, e che morì tra le 
braccia del P., Gio. Battifta' Adorno Gefui- 
ta , a cui apparve . dopo morte , come ,fi 

vede 
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vede in detta Iftor. lib* 74. cap. 14. a c. 

497 * 

A c. 132. riferirce la ftoriella del P. Gè* 
rarde . E’ vero , che fi riempie V Europa del- 
le file imputaiioni colla famoia Cadiere di 
Tolone. Ma perchè l’Autore non feguita a 
dire , che il Gerarde coftituitofi fu affo- 
luto con pubblico Decreto dal Parlamento 
dì Parigi ex capite innocentite. Perchè non 
feguita a dire , che 1’ accufatore Frate di 
certa Religione fe ne fuggi poi colia detta 
Cadiere? Di tal natura fono tutti li punti 
del fommario di cotefto Irapoftore, elarif- 
pofta concludente non può riftringerfi tra i 
confini di una femplice Lettera : convien 
credere, che 1 ’ Autore non abbia lette le 
Opere del P. Lucini poi Cardinale di S. 
Chiefa , poiché averebbe anco portato in fre- 
na mutilato r avvenimento del P. Roberto 
Nobili Gefuita , Miffionario del Malabar . 
In fomma opera a guifa di chi vuol far un 
cfcrcito di Fantafmi, che dà corpo a tutte 
le ombre. 

Rapporta le Bolle de’ Papi , e fpccialmen- 
ta di Benedetto XIV. in odio della Com- 
pagnia; e perchè non rapporta quella anche 
de’ medefirai Papi , e fpecialmente del me- 
defimo Benedetto XIV., che con lume di 
verità fgombrati gli equivoci , e le falfe 
rapprefentanze fono fiate pofieriormente pub- 
blicate con elogi tali della Compagnia da 

pro- 
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proporla per efempio a tutte 1 ’ altre Reli- 
gioni . 

Critica la pompa delle Funzioni Ecclefia- 
lliche de’Gefuiti; farebbe male, che necri- 
ticaffe la povertà, e fucidezza . Pur troppo 
è vero, che fiamo giunti anche a fegno , 
per tirar concorfo alle Chiefe, di dar mol- 
to alle potenze dell’Anima coll’ adefcamen- 
to de’ fenfi : Crefce la rabbia , perchè dettò 
concorfo toglie all’ altre Chiefe il commer- 
cio della borfa elemofinaria. Nelle Miffioni 
e negli Efercizj pretende di ricriminare la 
pietà de’ Fedeli per arti di facrilegio . Iddio 
gli farà Giudice. E finalmente a ritrattazio- 
ne dell’ultimo documento dell’Autore a c. 
391. fi fono fempre veftiti i Gefuiti, fi fo- 
no fempre fpediti i Gefuiti alle Mi filoni , 
fegno evidente, che la calunnia dava moto 
a tali Decreti, e che la verità poi n’emen- 
dava r errore . Perdoni V. E. il lungo tedio , 
mentre col folito mio ofleqùio divotamentc 
mi riprotefto 


Di V. E. 


LET- 
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R icevo con ambizióne rincontro di ub- 
bidire a y. S. Illuftrifs. e Reverendifs. 
informandola del Libro' irititpiatQ .* Memorie I- 
floric/je intoMlf 'alle Miffioiii àeH^Indie Orientali 
del P.'^Mirberto^ Cappuccino Lorene[e'.‘ ' 

La più giufta idea,- cho-fi pofla conccpH:^ 
di queft’ Opera, ce la dà r-Autore niédcfi-; 
mo, quando (.Tóm.i.p.'^og.y attrihuifcé ifali 
li y che vi fono, atta- rozzezza della, fù(f peit-^ 
ria y e ad un'' ingegno 'gróffòlàn'cr ,‘ che crede di- 
niente dire -, fé vivamente non fa fentire'(0 
che dir vuole -. In fatti ’ quèfto Libro dalla’ 
prima fino all’ ultima pagina" è' una mera:' ^ 
tenitura d’ingiurie atroci, anzi una deformò 
fcompilazionc di falfità, e di' tafuhnie. 

' Ma non credo, cfié V". Si Illuftrifi. c 
verendifs. fia per contentarfi d’ un giudìzio 
sì indeterminato , e generale » So ch\ ella^ 
efigc da me qualche ' cofa ' di 'più precifo *.- 
Onde -per ubbidirla ledaròun ragguagliòfin^ 
cero di quel che giudico più importante ai 
faperfi, e più' degno altrew' della fùa atten» 
zione, riftringendomi a due articoli, de’qualf 
il primo verterà unicamente fopra l’ Autore,^ 
c il lècondo s’impiegherà tutto neirefamf-i 
nàme il Libro . In quella guifa facendoli 
bmè fcarabievofijnente infieme 1* Autore,' è 
■ - E z r Opc- 

• . f 

l 

s 

- : Kji i. by Google 


68 Lettera 1. 

l’Opera, potrà V. S. Illuftrifs. e Reveren- 
difs. con age?ókr5:ic!<lccii}e.rè circa il 
merito dell’uno, e i pregi dell’altra. 

- .i ;iOì:ì' l o;: .-! 

. Prima di tutto concedo .anch’io che- pei\ 
formar giudizio d’un Labro non fia gran cola 
neceifario conofcere le qualità d?l iuq, Au-, 
tore.-5e per efempio li tratti di materie let- 
terarie, o di Teplogia, od’Iftoria, il Libro , 
folo è quello , che dee inetter il Lettore in, 
ifiatò di poter decidere . Ma non è già co- 
sip quando^ fi tratti di ^odìofe calunnie , dì^ 
^ccufe enormi ed ingiùfte , e d’imputazioni 
diffamatorie, o 'pur quando tratti di fuc- 
cefTì accaduti in lontananza tale ,, che ;.non lì 
poffa vederne, il netto, fe non < dopo ^^olti 
anni , e, dopo che la calunnia avrà già slat- 
to tutto, il luo colpo. In quello Calo córre 
debito indifpenfabile d’efaminare fcrupolqfa- 
xnente chi Ca quel, tale , ,ch’^abbia date fuo- 
ri, limili, imputazioni , dilbnorevoli-. E’ egli 
ùn\uomo di giudizio , .un uomo irreprenlì- 
biley ,un uomo di Lana riputazione , e di 
probità conosciuta F^Sc è • tale , .i fatti eh’ egli 
alTerifce, tpllo diventan probabili , e faran- 
no creduli . All’ incontro fe 1’ accufatore è 
un di quegli uomini di profligata riputazio-, 
ne, che non avendo' niente da r arrifehiare 
o da perdere, c difper^q di poterli innal- 
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lafcipe^ le'! vie legittime , vc^ion f^^ no- ' 
me. a qualunque xrofki} e'aman.méglio ,-che 
li pairlr male tir eflì ,ilchc ^reflar r. totalmente 
fconofciuti j ve ignóratfjnuaminiV'i Squali at- 
taccandola coni uh’ intéra che ha 

molti iavidiofi, i lurmganfi" di "trovaf^ .. altret- 
(làntii partighani ^^;quanti> conta 'nemici ila Co- 
munità y contro cui.' itiuDVon: la ” guerra v! -fe 
-dunque Taccufatore è i cale y afferifco francò 
mente i che'tutti .gii tforzi. di'lui li convef- 
tiraimo fin.'ialtrettama fua ignominia , il ^ li- 
bro fa^à TÌgéttato:con indegnazione daogrd 
tLettoriiTdgionevoIe . E in ratti ^ qual- Uiomo 
onelbo ^giammai vorrà f preftar ! fede in maté- 
ria grave ^ e. di qualche. confiderazipne anno- 
Scrittore dii l^il caràttere?.: • '.nr.;:: . t 

f:f Potfto' cioy credo' che pon ftn/ per .di^pia^ 
cere Y. .S. 1 . Illuftrils. e Reverendilsj che 
dovendo 'iò; far l’esame delle’ Mamorietlfio- 
r/cAe, comiiKi dall-efàmiijarnc il- loro Au- 
tore . Non. c già queAo un operar per ven- 
detta,- per genio -la tirico per aftio, per rt- 
fentimentoc ma e pura neceUìtà di 'far co- 
holccre al Pubblico in qual ‘maniera vadan 
accolti certi racconti ingiuriolì ,' e4 'offen- 
lìvi, la .cui' verità , o falfità non 'può fe non 
dopo lungo tempo comprovarli’, e i quali % 
mentre lì l^gono , non ‘ hanno fe non tanta 
verilimiglianza , quanta corrifponde alla fti- 
ma y che conlèrvali in favore di chi ce li 
deferive. ‘ v? ; 

E 3 ‘ ‘Vo-^ 
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‘Voglio ((hinque .formare a V.S; Ilinftrì(<i.e 
Reverendifs. *11 ritrafto* del ‘Norberto ic 
non pà' un ritratto dlcapriccioi^ipoibhè la 
■miai NntafU ) dovendo defcrlveré lia Reli- 
^ofo^ mi fugger irebbe colorì: tutto., diverfi 
ila quelli^' che 'fono corretto di adoperare 
al préfcntc. Nè meno vengo à, ciò ^molTo 
veruna palTione .'r Tutto che.: io ha mem^ 
bro ii'una Compagnia sì 'malamente' inve- 
" ftita, pure -con. mio . fommo dolore mi i fot- 
topongo il primo all’ obbligazione ' in ciù 
itflb P. Norberto mi imette, d’intraprende- 
re a fpefe di lui la noflra giullificazione u 
•■1^ notizie, di cui ho bifogno .per conofce^ 
' re chi egli ha , non h ricaveranno già da 
lontane lorgenti , e ftranìere ,1 ma ^dal fu'o 
medehmo Ordine, al quale pex'fua fortuna 
egli è afcritto, e al quale non farà mai che 
imputiamo i di lui eccefli, poiché difen- 
dendoci contra‘’Uno de’ fuoi Figliuoli , per 
elfo Ordine conferveremo tutta la^ hima , e 
tutta la divozione, che fempre gli abbiam 
profefTata .'Cosi .è: le notizie intorno alno» 
Uro accufatore ' me le fomm ini Areranno i 
Superiori raedehmi di queft’ Ordine, e fo- 
pra tutti il Cuftode o Supcrior generale de’ 
Miffionarj Cappuccini ditMadrafty di Pon* 
dicheri , e d’ altri luoghi dell’ Indie . Qpefto 
Padre^ chiamato il P.- Tommafodi Poiticrs, 
era obbligato meglio d’ognì altro .a cono» 
(cere il P. Norberto; anzi nelle Lettere, eh’ 

•• • V- io 
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io fon per citare, e che fonò indirhzate a 
nn Secolare ) probabilmente avfì deflreggia- 
to, non dicendo'^foffe tutto quel eh’ ci nt 
fapeVa : Dall’ altra parte anch’ eg^i era si 
contrariò ai Geiuiti,' che il P* Norberto né 
ha con Ibmma diligenza procurata, elàpcm- 
ta per eftefo con una certa Ipecie di trionf 
fo, una delle fue lettere affai lunga^ emoh 
to pòco favorevole a quelli Padri . (To#»» 2ì 
p. 45. )• Laonde comparifee evidente , che que* 

Ha autorità non gli può riufeire fofpetta ; 
nè da lui ammette replica. Ma che vò io 
cercando di più? Egli medelìmo il P.Noiv 
berto ce ne fa ialino 1’ elogio., fefivendo 
{Tomo 2. p. 44.) che la repetizsone de’ fatti 
atte fiati da un Superiore^ che da una trentina 
d’anni ha dimorato in quegli (ìeffi luoghi^ non 
può fe non effere df un gran pefo. i 

Ora quello P. Tommafo si quello iflef* 
fo egli è quello , che -in parecchié lettere 
fcritté a M. ‘Dumas i^lora Governatore di 
Pondicheri, ci fa conofeere in termini'mol> 
to efprellivi che concetto formare dobbiamo 
del P; Norberto» 

La prima idea, che ci dà di quello ;Ret 
ligiolb, è, ch’egli ha un falfario. Dirò in 
che occahone. 11 P. Norberto avea recita- 
ta in Pondicheri l’ Orazion " funebre di* M. 
de Visdelou, no.n quale h legge alle ham- . 
pe, ma più ancora di molto ingiuriofa ver- * 
fo i Gefuitì » Lo fcandalo" era pubblico , hcV / 

E 4 che 
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ichè temendo Egli mederimo di qualche con* 
ieguenzaj {limò .beneimettern al {ìcuro.con 
far fotto{crivere' da;jvarie perfone il Mano- 
, affinchè, i nomi loro aggiunti ;al Tuo 
impediflTero , a, ./cinon altro, idiyideffero in 
molti' capi il pubblico biafimo, .Credette egli 
pei! cofa cèrta, che .ufando queftd prccau- 
zioaci avrebbe potuto .fenza pericolo .divul- 
gar<*lvOpera che ’gli flava a cuore e colia 
quale pretendeva , più toflo che onoràri! De- 
mento i. d’infamar i viventi. Pertanto- egli fi 
raccomandò a’ cinque de’ fuoi •• Confratelli , 
acciòccliè. gli. faceffero 'quefto fervigio,; ma 
vide- altresì , che ciò.non ballava , e che que- 
lli Padri Cappuccini farebbero (lati confide- 
rati percorapliti, anzi che approva tori ; laddove 
il nome di M.de Loliiere prefentemente Vef- 
covo di Giiiliopolix avrebbe dato un-tuti’al- 
tro'ìpefo ; La difficoltà 'CÒnfifteva in otte- 
ner da lui quella fottoferizione ., nè il P. 
Norbertoxardiva di dimandargliela . Seppe 
nondimeno rimediarvi' in altra guifa . Ciò 
fu contraffacendone la mano, ‘ tantoché fran- 
camente Iparfe fuori il fuo libello; con fot- 
te 'il «nome di M. i-de . Loliiere Procurator 
generale de'Signori. delle Miffiònt llraniere . 
Un fatto di tal . natura non era.- da reflar 
molto tempo -fegreto . Subito’ che M; de 
Loliiere n’ etóe notizia, alterato quanto fi 
può credere, fi fece venir davanti il P. Nor- 
berto, e lo collrinfe a fargli una fcrittura’ 
. all- 
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Z}xicnt\cz y\ili xo.Gen. cui il Pa- 

dre a^t'eftaffe, M. de^ LoUiere Vefcovo di 
Giuliopoii dichiarato Vicaria Apojìolico , non 
avea fatta per modo veruno la fua fottofcri- 
zione a\ piedi della Scrittura originale dell' 
Orazion funebre^ e fe ve n’erano , alcune copie 
con. dettai fottofcrizione j Jt fapejfe , che vi era 
fiata intrufa per isb aglio . ^ _ 

^ Quello fuppofto sbaglio anjsi quella infi-; 
gne fallita ' ci vien fatta fa pere con termini 
di sdegno dal P. Tommafo di Poitiers nella 
fua lettera a M.jDumas dei 5. Novembre 
1739. Dopo quelle parole degne, da tenerli 
a ipemoria* Io fono infaflidito del pari , che 
V. S. , per le impertinenze del nofìro P. ^or~ 
berto\ e tanto- piu ne fono infajiidito ,- perchè 
fo che quefla cofa a Lei reca pena , e a noi 
confufione . Soggiunge : Io avea già udito par- 
lare della fottoferizione di M. de LoUiere ferii - 
ta in -fine alla fua Orazion funebre,. Egli ne 
ha fatte e dette delle altre Jimili. Ha credu- 
to giufUficarJÌ deUaJua Ó/azion funebre j fpar- 
gendo per Città y che daf P.Tpmmafo gli era- 
no fiate inviate notizie sì[ efagerate contra t 
Gefuiti y che^ non avea ofato,di pur fervirfene f. 
^uefio è, faljiffimo . Come avrei io potuto in* 
viargliene y fe non ne ho avute giammai. , 

Lo lleffo Padre fpiegafi con jquelli termi- 
ni in altra lettera \,de' ti. Npvemb. 17^9.) 
Delle notizie y eh' io gli ho inviate, y far a in- 
faUibilmente quello appunto , che è flato del noj 

me ' 
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fne di M. de Lolliere fcritto da lai fatto la 
fua Orazion fmerale\' come fe qu^i ' ì ax/ef- 
fe approvata, e fottofcritta ; il che fi fa efieV 

falfo. ^ V u , ' 

■ Ecco pertanto chi è raccufator de* Ge^ 
fuiti. I. Uno convinto 'di 'falfo in materia 
grave, il cui delitto conila manifeftamenté ì 
. II. Il fuo Superiore non lo confiderà no- 
vizzo in quella materia, poiché* ci aflicura 
in termini efprellì, eh’ egli' ne ha fatte , e def- 
te delle altre fimili . \ ' ‘ 

*■' III. In fimil guifa è convinto d’aver fea^ 
lunniato il fuo Cullode, che in due lette- 
re, una dopo l’altra, gli dà una mentrtà for- 
male, ed autentica. ' v • . 

Ora un falfario , che finge le fottc^crizio- 
ni , che calunnia il fuo Sùpérior generale , 
è che ardifeè di. far quefto nel paefe mede- 
fimo, dove fi ritruovano le perfone interef- 
fate , merita egli fède , quando i fatti , dr 
cui parla, fieno accaduti 6000. leghe lon^ 
tàno dal paele dove li pubblica? Non è egli 
capace 'dì alterarli i o dì aggiullarli come gli. 
toma conto nelle circollanze'j in cui è , fili- 
la fiairanza; di lìoh dover naturalhaente , fc? 
iión dopo lungo tempo , elTer convinto del 
contrario, e confufo ? Semel malus fefnpeiP 
prxfumìtut'rnàltts in eodem genère mali* 

/ Per altro quellé non • fono azioni cafualì j 
a cui fia fiato firafeinàto per la necelfità di 
cavarli fuori da qualche anguftia Stando 

alle i 
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alle lettere che io cito, quefto è il fuò 
caitatterè , ■ è il fuo àbito inveterato *, • è .il 
fuo natiiràle, dice ' il P. Tommafo 

' {Let. de*'z^r- Deoemb.'jj^g.yy che la- Jleligio- 
fa *'at;ejfe ragione di dire in una faa ìette-^ 
ra‘ feriti Or da Maiirizia y t' cut tengo prejfo di 
^ me, che queflo è un- uomo fenz» fede y.jtfenza 
probità^ ' ' 

« Bifognìi, dice in àltro luogo ( Le/, de' g. 
Genn. iji:p’i)rlevarjf d'atWno quefto imhrdglh- 
tie , e queflo ■umor' ' bisbetico i nè convien bada- 
re ai fuoi lkmenti'y perchè^ non avendo nè fe- 
de, nè probità y non iftaràitnai -alle fùe pro- 
mejfe.-- .'.‘‘Ui,. 'y , 

-C Almeno fi aveflfe potuto ‘fperare di ridur- 
lo- cóli’ autorità, o fe non altro impedire -, 
che ì*f«ol vizf fi daffero aconofcèi^in pub- 
blico; Ma udiamo cola dice il P. Tomma- 
fo' )-?'€’;&# poffiam'-iioi‘ fperare , sfogali 
egli così , ràmmaricandòfène , ' uomo ,' 

che j’d 0ato' in capo ,ìi ' lo dice pubblicamen- 
te , che' nom-rkonofee alcun Superiore nè Ec- 
elejiaflicó\ nè Secolare? Le còle andarono an- 
cora sì avanti che quefto Superióre fi vi- 
de nella doloYofa'necelfità di far riebrfo al 
braccio fécolare : '// noftro 'P. Norberto ', die* 
egli in una Pofcritfa i;L(tììde'c^Gcnn.ìj/p:>.') 
mi ha ferina una lettera ^ molto- impertinen- 
te-',' e' ^ xk confufa'',^ che non^topifeo- nulla . M* 
aCcOego folo di qUifto I eh* egli‘'vuol dirmi del- 

Z ^ ■ -V.' ■ > le 

* Una Religiofa Orfolina.' 
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fe ,'ingÌMfie t e far delle invettive eaniro di me'* 
,, , . . Poiché non vuoi rifonofcere ^alcttn ^Su-r 
periore . Ecclejiafiico bifogna che Vi abbia 
la bontà -^di fargli provare , - che ne> ha un Seco- 
lare^ In .quejh modo fogli aa^ regolarji talvolta 
quando s' ha. da. fare confaljorta di perfone te- 
merarie, che non hanno lo fpirito della lor vo- 
cazione . ' " X 

- Da qui s’iaferifce * chci il P. Tommafo 
non ifperaya 4 i far ravvedere/ nè ..di tenes 
in freno con principi di obbediehzà , e di 
religione qiieft-.uniQr inquieto ,.faftidiofo , c 
affaticato in. feminar zizania , e fpargere nel 
fuo Convento, nella Città, e dappertutto il 
fuoco, della .difcoi^a , e diviGone . Ul- 
timfimente^ dice, quello P^dre- C Left. de’ 21: 
LHcemb. , ho ricevuta^r. dall- eiofiro P, 

Norberto;- iena lettera in foglào • piena- di, con- 
tradittorj.. Egli è .un uomo torbido.,' un umor 
bisbetico, un fùperbo , che non fa dove f ab-, 
bia la tejìa. Se fermafi nell’ Indie jifttbroglierà 
tutti, e ci^darà diflurbo fuor ^'.mi fura. 

in ,reaità^, tuttoché il P*. Tommafo fof-^ 
fe il Superior generale , -farebbe rimafta vìn 
lima de’-fegreti 'maneggi del P. - Norberto , 
c. delie fue (rame /e « prima npn fe ne ae^ 
corgeva , o pur fc- trascurava di opporviG a 
intiz ioxz^ .. Ha, formato centra .di .me , die’ 
egli ^ Leti, de' zg. Decembl 1739.) un,pr^gft- 
to iniquo, e Jìravagante'. Non, è quefia laipzi- 
ma volta, ch’egli ferivo lettere piene a in- 
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vetiive t^ai^fmie imvertinentiffime . Me 
-ferine, fukito \dopo la morte 'del ne/iro 
^^^\^yperche'-.to%ofcendolo io affai bene ^ non 
g^itedicai' conveniente di farloSttperiore Mi 
fa minacce per parte di Roma, e del Re ì mà 
quefit fono fpaventacebi da Ihfmbini : • Alias vi- 
di, ventos y-aliafqt4 e procellas t 
'>’Quì il P- Tomiiiafo , pct quanto 'fi vede', i. 
mofira di non aver paura non daibiò per 
quello di pigliar le lue mifure, affin di fo- 
ilenerlì , vb. non lenza ragione . Poiché a' 
quali incontri odiofi non' dovea afpetrarfi 
egli d elTcr-.efpollo' in grazia 'd’un Religio- 
fo indocile, ambiziolb, e • riniallo lenza i) 


contento ^di poter conleguir , quelle cariche , 
le quali erani.1’ unico -oggetto' de’ fuoi defi- 
derj ; per 1 altra parte fenza probità,: e fen-‘ 
za fede? 5 ; ;continua il ^naedefimo’ Padre 
i-ibid.y , dice, bene onde io non la fiierò dì fcri- 
ver a.At. le Noir,- e d’ informarli difiint amen- 
te di tutto : anzi ho già fcritto al noflro Pro- 
curator delle Mijfwni in Roma , e quanto pri^ 
ma fcrivero ^ anche al nofìro Provinciale^ 

inquieto, e si torbido 'non 
diede da' penfa^e ai foli Padri Cappuccini ; . 
jna le bReligiofe , anzi tutto Pondicheri - eb-' 
ber da-laraeniarfene . JNon è la fua Orazion 
funebre fola , che poffa metterlo in sì continuo f' 
imbarazzo y foj^giilnge il P. Tommafo „ ( Z-f/.- 
de 22 . ^ov. 2 739*)j f^oo i fuoi grandi rag- 
givi t e l fuo mUneggiarJi indefejfo per le Re- 

ligio- 
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U^H- %9- ^0^ 17Ì9^)' ilftt9ft9sett9èon^K 
tra di - tm and$rà a fortir come V altro , cbo 
ha fatto conira Religiofc Orfalino^ dcìkqua^ 
li dapa pw. rovefciar tutto il Mfma . Ogni 
cofa finirà in fua confufione y e ‘"non altràr^> 
iLett. de* g. Genn. 1740 . ) Gli affari y che ha y^ 
Jf git i ha addoffati egli medefimof coj fitto genio 
faccendiere y e temerario * Siftanto a noi , grazie- 
ai Signore y non abbiam avuto in tutte le no^' 
fire MiJJioni altro fiafiidio che. ^quello cagiona-^, 
foci da quedo umore bifbetieo. • .< -r • . 

Ma il Superióre non contento .di piange- 
fólame©te,i e detdlare una condotta sì 
(Iravagante , operò come doveva i, > c prefe 
due precauzioni non meno prudenti ', che 
necefiGjrie . . r r. ' .'I . 

- La prima fu, -di fargli tener ben ròcchio 
addoffo ,. perchè non faceflc" qualche pubbli-* 
co Icaodaloifo ecceffo, onde ne tornaffe con-- 
fufione, C; vergogna a tutto il >fuo Ordine.. 
Bo amtifiàtOy che gli tengano V occhio addoffoy- 
dice il Superiore {Lett. ar. ZJrc. 1739. ) 
per timor che non gli verga la pavera di 
fitggirfiene,.da^ Fondicheri: perchè, fie egli'veniffe. 
qua a Madre ft eh* io lo. fàiefii tor- 
nar indietro^ valendomi del Governatore / ma- 
farebbe tn tal cafio una mortificazione per' noi' 
tanto bene , come per lui , ‘Qiiefta funefta V 
ma indilpenfabile obbligazione 'di ftar ocu- • 
lato filila dì lui’ condotta divenne sì necef- 
-/■ ' ' " fa- ’ 
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4ària, e prenmroik, che.. jl. .<Cu^o4c non eb- 
be difficoltà di raccomahàvj^ con calore al- 
le attenzwni’.del Govérriàtore per quello in- 
tento; ,TÌmpo fai gli Tcrive pgK ( Left. de* 
ap. Dee, I7^p.)> diedi ordini' P. Domeni- 
/co di afegnar (due perfine' y ,,che\gU . tenejfer» 
dietro i e ^eryajfero ^utti t fuoi andamenti ^ 
fer far fuhito ayyifata V, SÌ f abito che jiac~ 
^orgefferOi cl^ volejfe aUÒtàanarJi da Pòn~ 
dicheriy affinchè non ci tocchi, altra mortt^ca- 
'^oncy effendo-égli capace d*ogni còfa . , . Ab^ 
Mia ella pure la bontà di fargli tener ' dietro \ 
^ciocché per colpa fua non ci convenga patire 
alcuna mortifica/ùone . ‘ . 

^ La feconda. precauzione fu' di ufar tutti • 
4 tfì^zi polTibili per disfarà d*^un Suddito 
sjt./aftidiofo : Bi fogna y die’ egli Xibid, ) ’, le- > 
V ar fi d attorno ^uefl’aomo bisbetico ^ equèjìo im- 
Mrogfic/^y^ perchè s’ egli refUiy ci mette in de- 
(olazione . Scribi a Roma ( 4e/L de* g. Genn, 

cofe per faK , cono fiere l’ 
umore di ^ueflo. buon Fadr,^ /e i motivi , che 
cofiringono di rimandarlo alla fua Provincia., 
Toma poi a ribattere il chiodo di prima , 
e fui timor che il Governatore non fi la- 
ihi rimovere, giudica necelTario dì replicar 
le fue illanze iibid,"). Se così par bène a V. 

5. bifogna disfarfency c non ba^e ai fuoi la- 
menti .... Partiti che faranno i vafceUi cif^ 
xà di fperare. Per altra parte fono firitte tut- 
te le lettere ; . onde eanyten dar compimento , 



• V ^ 

Bo ^ ' ' '.:~lAtUfA L - 
e metterne in'^ Quiete . §luef¥è m favóre ^ cB* 
Ella farà alle nófirè f 

Tante mifurei prefe non baftavanò à met- 
terò tuttavia m calnia Fanimo del Sùpèriorc , 
che fcmpre temeva della' mllabilità "del P. 
ÌNòrberto, il quale" ora lì accomodava al fuo 
‘ritorno c ora vi; fi opponeva a tutto po- 
. “tere . Veggo ^ è iempre il P.'Tómmafo, che 
parla," (^Lett,'delii..'Dkemk.- i,'j^g:')che per 
'ìfcì{farjf''ddl t&rnar' ih Europa f reca ragioni si 
puerili I e st mal fondate J che' fa pietà \ Gli 
rif pondo anzifb dopo avergli fatta conofcer 
la fua incofìanka] e le fue contradizioni , gli 
dico ajfolutamente , che b (fogna' che vaia , e che 
ci lafci in quieh . Faccia grazia V, S. fe' co- 
sì fiima betìe }:\dt ^darci la mano \ e non dar 
afcolto alle f uh ragioni y che certamente non va- 
glion nulla'.^f'-''- ' ' ' \ ' ' 

'Pollo ciÒj'^òvol cofa è T immaginarfi 
con qual impazienza i Cappuccini dell’ Indii ' 
ftalTero afpéttando il felice moménto , in 
cui farebbonfi una volta follevati colla par- 
tenza d’nn, tal Soggetto . ha perduto il 
giudizio ,* dicevan elfi ( Lett. del F. Tomma- 
fo de’ ji' NovemB: • 1739. ) ; che importa ? fi 
Avvicina il tempo' in cui ce ne -sbrigheremo . 

Per ultimo il P. Norberto effendo rifoluto 
ad imbarcarfi 'di fua fpontanea volontà, il P. 
Tommafo he feftificò ( Lett. de’ 22. Genn. 
1740.) fubitò il Tuo godimento a perfona di 
rifpetto, a cui avea confidati i Tuoi travagli . 

Que- 
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^ Q^éfte fono , Mons. llluftrifs. e Revereiiv 
difs. le notizie ^ che ci dà il Superior gene-^ 
■rale de’ Cappuccini dell’ India in propofìto 
del noftroiAvverfario^* Abbiam nelle- nnam 
le Lettere originali al numero di lètte , ta- 
li , quali fono ' (late al ; ^g. Card. Crefcenzi 
comunicate, quando era Nunzio in Francia?. 

I frammenti, che ne ho allegati, fono - fe- 
deli t Che - cofa? fi può < trovar di ‘ vantaggio 
per far perdere tutta Uà forza alle odiìofe 
declamazioni del P. Norberto ? E non è 
queflo-.tm anticipato giudizio ' molto favo- 
révoletlaUa- npftra innocènza V ùn si\ 
reo- occufatore ? -Or che farete 5- le circa 
qUeftp medelìmo Religidfo port^ qui il 
- fentiméntò pure d’altri jperfonaggi degni di 
fomnio.rifpetto ? Eccoli ; 'Abbiam veduto 
MohL Vefcovo di S. Tommafo alzarli con- 
tro qn^’ùomo f^ftidicdb , al quale - cò^ fuoà ' 
raggiri era riufcito -di* intrigatlo col- Sapre- 
mmo Conllglio di Pondicheri : K^bbiam ve- 
duto a' prefedtare i fuot lamenti aÌ6ig. Card, 
de Fleury.; pregando Sua Em-^ che faceflfc 
dalla fua Diocèll- partire un- MilTionàrio si 
poco degno di quello nome; e dal Cardinale 
ottener,Uoa Lettera Regia per liberar l’India 
da un uomo sì indocile, ch'e ’da lanto'tem- 
fo era.lo jfcandalo di tutto Ul paefe • 

Perchè non polTo io qui citar 'per nome 
un de’ più illuitri’’ Perfonaggi ,' e de’’ più dt- 
Rinti ^ Roma',' a giudizio del qualeUl- 'P. 

• ■ ; F Nor- 
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Korh«rtp (. *’ |é< Omk 1744 ) -^ 

Uiwram -ì fieno di vankà , e di maligni iaten- 
jKianty i:be Jpfra forfè di acquijiar^ credito, t 
di* avvantaggiar, i fuoi^ privati interefft^nnet- 
tendofi tra i nemici della Compagnia? Q^efte 
ibno. Ic Aie prcciCe ’ piirolc da me fiìdeAnen- 
M twCcritte.. X 

^ ! Per. ultimo chi è il P.. Norberto a rela- ^ 
,ziòne:rd’«n Saeerdote dellat Congregarioa 
^ell^ l^ffioos » che rha. veduto*j ueii\ Ifo- 
4a di Francia' Egli è’ uh efule ,T«lie è 
tornato in -Europa pieno di d:ifpetDO(yfe? di 
collera* imputando il. Aio eAglio aallMndic 
. 4 ii, GeAiiti, rjfoluto di-vendiearfene,^ per- 
•vicacc In queAo dileguo', chcIche Ae gli- di- 
ca in contrario .per diluaderoelo t {Lett.<d^ 
J 4 , Npverhh-.^7^^ )' Egli è un perturbatore 
de ila pubblica quieteì, che già m:cateA’IftÌr 
la s’ era fatto iconoièete per wuel che era *. 
I) rJVÌijfnonafio^ medcAmo ci* ili in oltre fa^ 
perer,^.ch0,. MonA.rIgou Sottoprefetfo Aptv 
ttólico *■ della Parrocchia di S. Lui^ 

nel-, Porto deirlfola di Francia fu ooftrecto 
proibire a dh uomo sì Ereditato il predica- 
l^ey.e jlxonieffare,. ' ^ 
f .tiopP itali attelUti', dopo tante linee di€- 
ferenti , che. unite inlWme formano uniqua- 
dro compito > V.S. IlluAriflima e Reveren- 
diifima.wcde fens* altro , che fé giammm il 
nome d’ un, Autore ha ' dovuto prevenir ii 
Pubblicofi# discredito d’un\Opcri, ji nonic 

cerra- 
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certamente dei Norberto non^Ipuò lafeÌM 
di - produrre. uBt fimil , effetto ; t perchè • itjuCrt 
fio Religiofo . fvergo.^ato 4 ed infame! bjl 
perduto, ogni, diritto*, ché gli fi prefi i £irtlei> 
e i.vizi^rehfl gli vengono iìinfecdati da ognti 
parte.4 fe male coitijpetono ^lia::. fiia qualità 
di MiffioiUrió^ Apofiolicof .niente, meglio fi, 
eoafanno :a . quelle parimente idi'..accurarore!.> 
ToccÉ .ùta ! e- JMC far .vedere ,* che le lue Afe-I 
fnàrs< ' iBoriche perfettamente . corrilpondonoc 
air idea 4. la^ quale ho . dato di lui 4 e che l’i 
Opera non Uhìéntifce' punto il cattivo \nome. 
aequiflatofi dallo Scrittore .colla vfua ■ trifia. 
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Libello infamatorio ! piu odiofo . per la.ina^ 1 
teria.'i. e più.miferabilè per la forma noit 
c’è 4 coniei^ueiló , circa coi mi accingo df 
mforna>ar alcun poco Vx S^ Ìliufiriiì». e Re-> 
verenditfima i 'Bafia-^dir 4 che, la paffiode và 
domina, per tutto 4, et vi fià ra luogo d’arte, 
d’ingegno 4 di metodo 4; di verità f e di ogni 
cofa^ L’Autore fi vanta che per compor,> 
lo 4 (,Tóm. il p, X.) alcuni Soggetti (che dr- 
cono ij p‘an talentò ) gli offritonó il lórò ajUtó c 
Non cibino , fé quella efibizioneigli £acr 
dia onore* So bene , che per ifcriver- coa- 
tra 1 Gefuiti non manca mai .*>rimtle ajutò» 
Egli foggiungc à,’ aver’ prefo il partito di tin^ 

F a gra- 
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gli efibitori:.':^*- Voglio -cfed^ /• 
fia'cosi. Se. non. altro, par certo , che ef-'» 
fendo qiiefti Perfonaggi come gli- è ftàta 
dettof, uomini di gran talènto , nom dovfeat 
riè;men ch’ egli fe né foffe.fer-i 

aito-, e ave0e impiegati Comunque fia^ 
imprendo a.fviluppar,’ s’è poilìbiles' ii èao?^ 
che regna per tatto; il hip labro. i-Is prinio^ 
luogo rifponderò aUe imputacioni caluBtrio* 
fcf^'che fono il‘principalé fuo- Oggetto ir' E-^- 
faminerò in fecóndo luogo quella ^moltitu- 
dine d’e%rcffibnó.«' avanzate ,>.fuggéritegli 
dallet'paffioni ond’ era ^ aUe-ioccalioni * trai-- 
portato. / Vii- . '•/ 

La prima accula del P. l^orberto ^ c la 
più eonfiderabile 4i tutte , _ quella , fo cui 
fonda le -fue invettive e con cui ghìftifica 
,le foe.dcdamazicmii fi.éj che J Gofuiti fo- 
no ftati fm’ ora ribelli -alle^detcrminazioni 
della S..Sede intorno ai Riti Malabarici •< 
Punto capitale^ a cui debbo -avantii^^d’ ogn*'^^ 
altra còla rifponderej perchè infuna mate- 
ria ?i^ intereffante non/reftì a* defidcrar nien- 
te, che ììa di qualche rilievo* , n 

;E’ già informata, y* Si Illuftrife/ é Reve- 
rendili.; qualmente LMalabari hanao parec- 
chie coftumanae,'che a prima vifta recano- 
maraviglÈa’e " ftuporc n^^li" Europei Tra- 
quelle alcune iVci nc fono.fuperftiziofeintal 
modo, che tutti •'i Milfionarj ad una voce 
le hanno riprovéte d’ accordo . Altre -per 
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contrario ve ne . fono , ciiica. le quali non 4 
ftato'sì facile.il, <Jeci4crc, e per lungo tcm- 
, po fono, flati .diyifi i pareri Molti, hanno 
creduto/, che quelli Bjti fo 0 erò puramente 
civili,’ c fu quella perfuafionc hanno foftc^ 
orno, .che, lì potefler'pernjettcre. Altri ali* 
oppoftoi hanno|riguardati quelli medefimi Ri, 
ri come fi»perlliziofi>?.eperconfeeuenza han- 
JV>idecifo, che andalTer profcritti,.liycf<)o? 
yp di S. .Tommafò , i.Q^fuiti ^,-e alquanti; 
altri Milfionari eran del primo partito . La 
maggior parte de’Cappuccini hanno feguita. 
to il partito, de’ fecondi. Diverfità di pare- 
ri pregiudiziale . bensì . alia , verità , » ma che 
non deve però dar /apprenlìone ; „ poiché L 
Santi, medcfimi non fempre . fono flati efen- 
ti da quella, contrarietèi di fentimenti ; c ' 
tutto dì, pure fuccede , che con intenzione 
ugualmente gretta , peffone, che ^dono^.al- 
medellmp Icopo , ed, .hanno un medehmo 
. fine, non s’accordino nella fcclta de’ mezzi 
necelTarj per arrivarvi . In quel ^cafo, l’ obbli- 
go tanto degli uni , . come dègli altri fi è 
di cullodire con, grande illibatezza il prc- 
ziofq téforp della Carità , e guardar bene 
che non 'fi laceri per motivo delle difputè 
che occorrono; ma. afpettar con, docilità e 
moderazione il giudizio che he^a termi- 
narle. • v ^ , - ■ ^4 . 

Qyell* obbligo effefiziale non l’ha intefo, 

BC praticato il . JP»’ Norberto. Con tutta l«i 

. . c , ^ ^ du- 
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tlurexza?, c' twtto ìl‘ fiete ; che^fiiiò immagi/ 
fiarfi più'graride i rtiifó<Jdfiì' ali G’-éruiti l’aVer 
feguitito il primi) -partito; e cón quella oc- - 
cafiònc ^Ir fpaccia davanti al inondo^ tutto 
comr uomini pcrverfi ^ feu tòri dell’ idolatria^ 
è-’defle* fuperftiiióni più goffe . La calunnia 
èi atroce i onde -per dlfttuggcrla irtàbiiifco' 
quattro ' propofizioni,,' le^ quali' prbVate cott 
rrtetodoV c chiarézza métteranno*? inrttK 
eénza di ‘ quelli Pddriv al coperto da 'ogni 
iinpoftura ■ ' ’ ' 11/ . i» 

-■ Prima 'Prop 6 fizt<mei''J h'iM Cré- 

duto veramente ,' che fi 'potelferb pertnctte- 
re^^i Riti , >-di cui fi fa queftióne ? ma' eflì 
Aon li riguardavano," come pur hanno fat- 
to altri 'Miffioriar/ ' in buòn ‘ numero ; < fé non 
come R«i umcamenre citili , e il folo'ze^ 
toyChe avevano del • progrelTo t della Reli- 
gione'' Crifti atta, faceva* loro bratnàré'/’ che 
noli- fi Pérfiftelfe ^a volerli profcritri . ‘ ' 

. ' Seconda Fropo/htione Softénendo eglino 
quefto Temimcnto , hahnO’- ancora '• pfotefta- 
to fempre, che fe *'la S. Sede 'decidelfe còn 
• decreto drfmitivo circa i, predetti Riti con- 
fpoverfi , dichiarandoH* fii^rftiziófi , 'e Con- 
daunandoil, efì& obbedirebbero tofto cori la 
piìt perfetta fommelTioné . ^ * 

Pfd^oJh.ìen& ^ Tutte le 'volte ,*che 
in- quello affare fi è veduta qualche detér- 
mimieioné ò det Legato , o de’ Sommi Pon- 
éhe* éhe -fi dica i^P. Norberto, i Ge- 
^ * fuiti 
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>iuirr hanno' ubbidito: ^ benché nel tempo me- 
defìmo procuraifero inr Roma' la'revifi(jn 
della Cauia , e r ultima determinazione. ' 

Sirta^tA Fraf opzione .'.Otn ch^ già c ufci- 
ti-qtteft’ ultima “derefnii nazione vi fi fotto- 
mectono (enza refirizioni , e fextza riferve«> 

‘ ’ Stabiliti tchc fianò qiiefti quattro punti; 
mi pare , Monfi Illuftrlfs. e Reverciidifs. 
che fia per rìufdre completa la giuftifìca- 
zione de'Geruiri j e che l’ indignazione vo« 
luta eccitar icontra-dt erti dair, accufatote ^ 
tutta /interamente ri\^olgerafli fopra di lui . 

In primo lùogo la queftione inforta fra i 
Miflionar; /deir Indie ' drca - alcuni 'cofturni 
de’ Popoli Malabarici non ^confifteva in fa- 
pere, fe .a facilitar -ringreffo degr irifcdèU 
nel Crifiiaoefimo permetter fi potefTe la fU'- 
,pcrftizione* Quefto è * fempre fiato un prin- 
cipio incontrafiabile preflb amendue i par- 
titi , che non fi polfa permétter fotto Verun , 

pretefto una cofa veramente fuperftiziofa : e 
per quanto fia defiderabile la propagazione 
deir Evangelio ^ non - fi • può nulladimeno j 

•cercarla con neffun mezzo, che autorizzi u- 
na minima Idolatria . Cofa dunque fi cerca 
da loro? Cercafi di fapere fe d Riti, in- 
torno ai quali fi difputava , fodero in real- 
tà fuperftiziofi j o no Giudicoflfi da ambe , .• i . 
le parti , che un affare di tal confeguenza 
andaffe portata al Tribunale fupremó^ , .'che 
iblo può dar r ultima inappellabil féntenza . 

F 4 Iii- 
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Intanto bifognava propor le fne ragióni, e 
i fondamenti, lafpettandone la dediio- 
ne per- abbracciarla . Cosi 0 è fatto ; Si è 
eonfultato' V Oracolo , j due partiti .fono ri- . 
corfì alla S. Sede. I, Gefuiti hanno efpoflt 
al Papa i motivi , per cui erano, flati incli- 
,nati ad i abbracciare il fentlmentd ^ che^fo* 
tenevano. ^Gii rapprefentarorio eziandio 1* 
attacco dei Popoli Malabari a favor dei Riti 
oontroverfì , e l’ eflreana alienazione , che a- 
vrebber- provata ctmtro il Grifliaaefimo,,fc 
il Criflianefimo folSs' incompatibile con tali 
Riti concluderan quindi ^ che Ce tali Rifft 
non folTero condannabili di lor; natura ,' e fè 
Jbflero puiameate civili, còme effi credeva- 
no , ' andavaa permeili ' a ;quei , Popoli fenza 
difhcoltà , non ergendo da el& ciò , che 
alTolutamente neceflario. non era alia fa- 
iute . , ■ ^ ' ' V ■ ^ ' 

; Di prefente non ù fa più quefHone , fei 
Gefuiti fienfi ingannati , o no , .nell’ idèa , 
che avean concepita intorno, a tali Riti . 
Pollo che la S. òede fi è dichiarata pel fen- 
timentq 'contrario , tutti veniamo d’ accor- 
do <Mà nell’ipotefi , che edi difendevano 
.allora, c che ppcevano difendere legittima- . 
mrate , non.elTendovi per anco deciuone al- 
cuna , difcorrcvano molto bene , «.tutti gl^ 
impegni , che pigliavano a quello motivo ^ ' 
li pigliavano per fbddisfare alia loro cofckn- 
za, che gl’infpirava a fare così,. Eredi del' 

/ zelo 
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zdo de’tor psurni Padri, .che .hanno fondai 
, te le. MilTiotii dell’ Indie , credevano; di non. 
dover; omettere cola alcuna, per iippedirne 
la .decadenza ; e ^a quell’ oggetto defiderava-^ 
no fominamente , che la S. Sede approvafse 
'per buone le ragioni, .eh’, ^01 portavano in 
' difefa del lor< pentimento. 

; B qual .altro kitererse poteva impegnare 
i fuddetti* Padriva. .follecUare..- quefto affare 
con 'tanto impegno ?o Uomini j che per atte- 
Piato di M. de Visdelou,ie dello llersojP., 
Norberto , fi é^oggettano >'a un modo di vhe^ 
ri sì aufiero^ -iht non è sì facile troyamt $tn 
altro prà^rigorojò in, tattici J^eco'li andati ; 
avrebbon e£ voluto giammai impegnarli nel- 
la difefa di una opinione, fe davanti a Dio, 
e in bene delle MilTioni , .che fenza ripolb' 
irrigavano co’ loro fudori , non avefser . cre- 
duto, non dico folamente poterla, ma an- 
cora doverla Ibllenere, fìnattantoche il Vi- 
cario di Gesù. .Grillo, che gli , avea, inviati , 
non avefse loro, comandato di mutar fu que- 
llo propofrto fentimenti, e_ condotta? Trat- 
tarli dunque in quello affare da fautori dell’ 
Idolatria , della Superllizipne non è una 
ingiullizia delle più manifelle ? E per quan^ 
tunque trillo concetto li avefse del P.Nor-'* 
berto ,! llante quel che ne abbiamo udito dal ~ 
hio, Superiore , chi li potrebbe mai perfua- 
dcre , eh’ egli fofse capace di un sì mollruo- 
fo eccefso , fe dentro il fuo Libro non li 
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vedeiser ben cento cVolte ripetqtij^Ueftj ter« 
hiini • ingiuriofi ? j ; u. v'' ì '■ ' • - i: - . ' ^ i , 

. . Che male' jhan fatto i GeCtàti iù credere^ 
che qoefti Riti^ fofscro puramente civili , 
Avanti che ufcirse alcuna decifìone afsoluta 
in contrario,? Ohe ornale han fatto in cre^ 
derlo elfi pure, come tanti .altri Miflìonaf’/ 
l’hanno creduto; e cfedèfìo conformandoli 
ai Pentimenti del Velcovo Aersò'del luogo j/ 
dove è nato-’ il 'Contrailo ? Un ‘argomento 
del -non efser -la- cofa tanto evidente, come 
il' pretènde, fi è quefto, che la cohtrover- 
fia per più di cent' anni è fiata dibattuta ia 
Roma , e molti decreti fono tifciii con que- 
lli termini: Donec aliter fuevU aSanBa Sede 
provifum* E in quelli Decreti medefimi , tur^ 
tocchè provifionali , molte niodificazioni vi fi 
tmovano'; molti lenitivi , e molticangiamenti « 

V Nèl 1Ó23; Gregorio XV. diede fuori una 
Coftituzione, che fervifle di regola^in que- 
lló premurofo affare: Cofiituzione , < di cui 
non fi moftraron gran cofa contenti i Cap- 
puccini deir Indie, e vi' fecero fopra' molté 
rifleffioni , con ‘fare anche molti ricorfi / 
1 Tenta tre anni dopo , T Inquifizione fotto 
Aleffandro VII. fece un decreto favorevole 
al lèntimento foftenuto da’Gefuiti* E’ ve- 
nuto di; poi il Sig< Card, di Tóurnon , che 
ha derogato in molti punti a quello decre- 
to- Per l’altra parte Benedetto XÌII. mo- 
derò quello dei Card. diTournon .'Clemen- 
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te' XIL’ ha boncedmo. , che j>er dieci nnni ' 
fì'^ótìa nell’ amminiftfàre il Bairefimo la- 
fci'it 'la' infufBazione j e’ la' faliva ■, per con- 
dffcendcre ajr orróre éftremo , che hanno - i 
^ Màlabari 'a cofe fihlili . E N. S. Papa Bcne<^ 
detto XIV'. nella" iha. ultima Bolla' proroga 
ad altri dieci anni ' quella ideifa permilTio^ 
tie. Se non vi forte' dato ' motivo di dubi- 
tare, e di dover co« attenta rifledionc pon* 
deraf quedi articoli , avrebbe Ella mai la 
S. 'Sede impiegato neirefaminàrli un tempo 
sì confiderabile ? Avrebbe Ella fatte sì gran 
mutazioni', e 'farebbe Eila tornata>^ tante voi- > 
te alla revifìon della Caufa 'mcdefìma? • • 

' 'Seconda eircodanza, che confonde il no- 
dro Accufatòre v I Gefuiti nel fodener una 
Caufa da loro abbracciata fol perchè la di- / 
V maVanò’ infèparabilmente unita cogl’ interef-' 
d,- e vantaggi della Midione , hanno prOi- 
mefla nello dedb tempo una invariabil’af- 
foluta obbedienza , e lenza riferve a qualun- 
que decifione della Santa Sede , L* hanno 
detto più volte , e qiwde fono' le precife 
parole da lOro ufate, che io truovo in un 
Libretto affai antico : ( Frotefias des Jefui- 
tes pag. I . y Se il Somim Pontefiie cambie- 
rà ' il fuo Decreto di condizionate in ■ ajfolu- 
to , b per 'dir meglio fe con una determina- 
zion ultima deciderà , cbe que/le Cerimonie con- 
tengano un culto Idolatrico ., protefiiamo inque^ 

{io cafo i ejjer'e pronti, erifbluti di •vietar Jì^ 

' ' mili 
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fniliJCAvmonie a quella Crifiiamtìl . Un >parT 
la> di qiiefla forte non è egli un monÀrar» 
fi -Figliuoli dòcili della S*. Chiefa?; Per-t^<. 
ritar Un titolo ai gidripfo ncKi c; è bifogno 
di prevenire i Decreti poìfibili, bafta aver 
la difpofiziqne fincera , palefe di ubbidire 
quando faranno fatti . , ^ i 

■ Ma mi direte; 1 Gefoiti hanna.poi eifit 
manteputa la 'parola» e fono fiati, fedéli al> 
la promefia data ? Sì Monfignore ; e quefia 
verità mi, lùfingo dì.poterveladimofirarecon 
evidenza, r ^ 

, Nel lyii. furon accufati quefti Padri da^ 
vanti a-Monf^-Vefcovo diS.Tommafo, che 
non oiferi^avano il decreto del Sig. Card, df 
Tournon qei ^cinque articoli , nominati; . da 
chi avea data la denuncia; i^efio. Prelato 
vePne ndunque a -fare , la fila ^Vifita in Pon* 
dicheri , efaminò con maturò -efame la còfa ; 
e dopo aver a (col tati iteftimònjdeU’unapar- 
te e dell’ altra , fi dì 5. di Marzo del mede- 
fimo anno pronunziò Una fenten za', < nella 
quale dichiarava che il P. Donieoico Tur- 
pi n della Comp. di Gesù Milfionario Cura-^ 
to de’Malàbari aveva ubbidito ,al Decreto 
del Sig. Card, di Tournon relativarùcnte a ' 
quei 5. articoli ; e proibiva agli Ecdefiaftici 
lotto pena di Sofpeafione, e a’- Laici lotto 
pena di Scomunica ipfo faSio , ,fe avelTer 
detto,' che o il..P. Turpin, o gli altri Mifr 
fioharj folTero incorfi nelle Cenfure Éccle- 
- - ' ' fia- 


AJL - V. i 


DIgitized by \ 



.* > 


A M. Véfcovo di é * i 
^là^liché per niotivò di non à^rcr oflèrvatd 
il Decreta;' e. fe cc>n quefto’' ricufaffcro dì 
fomùnicar ^eoa eilì in. dhinis. ; Sentenza ^ 
che ì Cappuctiai medefìmi pubblicaeono <nel<* 
la lor'Chiefai di -Pondichevi ) • e. in quella 
ckila Fortezza Or poffo io bramare . pc»; ^ 
giudfikaziòn'de'Gefuiti uh documento più 
detilivo * 'h‘ ’Qiiéft- ' è •• una féntenza 'giudiziale 
data dair OrdinariÒ. del luogo Giudice 
coftipetentd, ch'eJnel c^mpo della. fua Vifi- 
fa -avendo eiaininata' ogni cofa, e afcoltate 
tutte le parti , liberà x^otelli Padri dall’ ac- 
dufa, inteirtata centra di e^ y e «fulmina gli . 
anatemi '.della Chiefa cohtra tutti ', coloro 
che da indi ini poi ofaiTero di calunniarli 
fu* quefto «punto i - « :» v \ ■ 

V Perl tòglierla- ibrzài di. quella pniova sì 
convincente^ poco, giova 5 che il P.Norher^ 
fi sfiati tor direv.che -qùeiVo 'Prelato era Ha- \ 
fo GefuUa prima .di éflex VeCeovo ^i come 
fs ’iLVelcovo drSv'Tommalb per ell'ere^ftata 
MillìotiariO Gei'uita kfcialle per quello d’ efier 
Vdfcovo'j o avelfe meno, di Giurifdizionó 
, nella fua Diocefi < Nulla giova - altresì- il~di'< 
re, che .quello- Prelato in materia de’ Riti 
Malabarici noh'.era d’dna medefima' opinio-* 
ne col Sig.-Gard. di, Tournon^ Nella fenten-r« 
2 a,'di cui parlo j non fi tratta del merito^ 
della Gaufav- nè fc i Ritiffiano civili , ofu-, 
perivi ziofi èercalT'ùtMcamen te , fe i Gefuiù 
ubbidifiero 9 o,no.,. al Decreto del Lega:' 

; to » 
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to . V accuft centra «iU. era Àata porta- 
ta al tribunale.<<iel Vefcovo.; confeguente- 
tnente-.cgli ha £atti gii efami . opportuni , e, 
data la 3ecifiepc:i e poiché la-,’ caiuouia 
grave , e dagiopavatm! orribile fcandalo egli 
è ricorfo alle Genfure Etxiertallichc per im? 
pedime i^pragrefit», Ehin<iUeiriiaBÌ^lìó 
parifee, che queftà fenteB^a ha .tuttQ;-il.fttO 
vigore. , e in • virtù d’ eflA i ’ Geduiti jfcftao4^^ 
pienamente difcolpati t e all?,Opp_qftd'..jt loro 
i acculatori perfiftendo nell* accufa Tono; incot^ 

fi elfi nelle 'Genfùre i ; I 

. > Si potrebbe oppor flùl j èi cKi^erCi fe. r> 

’ Gefuiti dopo una tale lentetìza abbiano giam»; 

mai' fmentito fe mcdefiiiii éo| iatto t Io .'tengd 

Monf. Illuftrifs. e Reverendifij^.r jiù .dl^^ 
pruova convincente del contrariò. n delld^lor 
coftante perfeveiartza i^ ubbìdi|eii:i: . - ;n, - 
Nel 1734. Papa Clemetite Xllviece iid 
decreto, ibpra i Riti Malabariei * Appena i a 
Gefuiti deir Indie n^ebber- fentorc ^ che tó* 
fio depofitarotìo nelle mani di DUrhas' 
^ Governatore di Pondicheri una caxtn di di<* 

‘ . ehiarazione concepita ;in' quelli termini 

fottòfenttti proteftiamo ài, acalttar 
fno il àftYttà ài hi.&.Ì^A^lèmtmXlt.^tài 

•tìttuiu óffervarf tan tutta efattezza e fentpHcità-i 

facendo c&c- àa altri ancor a. nelle mflre ^ifioul 
> xfon^a offertJató * "in PoHàicheri. li “t'iti Decénibri^ 

*73 5* Qjteftac carta fottófcritta da’ Padri le. 

Gac, la LanaV di Monialambertj.Tuvpin I- 
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A M. Vkfcùva' di » pj 
ci .Yijcaty rum può già dirfi cmà ’prnowì 
^quiFOca .^lla lor fommcffionev pwchè.tut 
ti •d’acco;r 4 <>, e^difpon tanca volontà ne die* 
dpro ’ aventi un pubblico Rapprefeatante^ ua 
attcftato si' chiaro, è sì prccifo .dVi fi prò* 
teftahq non fblb.di accettar il decreto, ntó 
di accetrarla c^ 0 /cnr/er(^nsia non follmente 
di calérlo ojjervare , ma di volerlo offervare 
9on tutta efattezzd , V femplicità , nè ' fbla-r 
mente volerlo ofe^ar ejfi i’ma ‘'di far che 
4a altri ancora nelle'ìlóro'Miffioni venga off'er^- 
vato v^'Non'.è. quefto un.. andar incontro a 
tutte le diflicoltà,/un moftrar in palefe un 
animo fottomcffo' , ‘ e' un diftrugger antici* 
patàmcnta le caluiHiie tutte del P.f^orberto?^ 
M. dejVisdélou , 'tuttoché prevenuto in 
contrario,. non potè negar nè pur egli una 
obbedienza si manifèfia - . &rifie in quelli 
termini. alla Sacra I Congregazione il di 5 . 
Gennaio tempera inforta' a 'pro-^ 

fofito ' de' Riti Malabarùi , finalmente ' s' -è oc* 
quietata in virtù' del decreto della Santa Sf* 
d/,' al quale tutti è fpeziafmente i RR. 
Gefuiti A fono fot tome/fi . Quella foi;ntneliìo« 
nq ntedehnia è altresì comprovata nel mo* 
do, il più autentico , che trovar j(ì polTa , n^e* 
diante r ultima Bolla di N,. S. Papa .Bcne^ 
detto XIV. Vi si legge chiaro, che tutti i 
MilTionari dell’Indie, e nominatamente quei 
eh’ avean’ fatto qualche ricorfo in- occafiòn 
del • Decreto .dei Sig.Card. di Tournon ,.ban 
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no. ubbidito Al Brevi di- Clemente )CII. ; éber , 
hanno promefTo con giuramento di unifor* 
màrvifì nel modo più efatto, perfetto; e 
ehe do^ Tefal tasiione di- N. S* Papa Be* ' 
nedetto XLV. quelli Miflìonari medefimi per" 
dar .ima' pubblica pruova. e -ihcóntralkabile « 

/ della loro fommiifione alla Santa Sede , han*> 

^ no fatto capitar nelle .mani di Sua - Santità 
' i giuramenti folenni^ cori cui "fi obbligano ■ 
ad una obbedienza d^lle-pitt.hiaherabiliver- 
fo i decreti di. cui ragiono* confli*' 

tutis atque mandatis oòt€mperantes oinnes 
fifcòp ^^^'Mìffianàfirti Apojìolici regmrnmMa* 
àwrenfi.s\ Maffffwrtpfis h CamaUnfis , nomi* 
natimqUe qui prìdem contra\, Cardinali iTur* 
Honii ' Decretum -fiettrànt , fide data facramen- 
toque interpojito exaBam^ integram i abf aiutante 
^ inviolaìftkmqìie obfervantiam bitter arum^ qua* 

rum fuperius exemplum infertum t/i, quodqu* 
i incipit Compertum exploratunique ipromi/e* 

■' ‘runtfeeùndum'formuUsaliis.inlàtteris’Poni* 

’ - tificiis expreffas , qux paritèTr enuncia^ jam 

■■ fóiiP ) qkaque incipunit Concredita nobis Do- 

minici 'grégis n Utque fuam, Nobts \ad-' Pontifi* 

’ • "cafus apicem eveBis Sa^équé Sedi fidele oh* 

- , T fequium'i & fubmiffioném certo probartnt argu* 

' mento ,‘iad. mdnus. no/iras ■txempla''réddi tura* \ 

i runt folemnis jurisjurandi , quod-firiguli prafli* 

i ' tevunti ' *'■ '.<■ i< 

I - . i- Mentre; ! Gefufti vànno dando talppruo* 

ve della lor fonririeifionue da altri fi , perfi^ | 
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Se nelU oflinazione di volerli pur veder ii»- 
iamati' Coloro , che a pregiudizio di que> 
ili Padri fparfero da principio un rumore si 
icandalolb, hanno creduto dipoi fuo fpeziaB 
interelTe , e lùo vantaggio il trovarli rei . A 
quello fine interrogalo ano i Crijìiani delle Mif- 
^ni de'Gefuitiy chiedendo loro alcune fpic- 
gazioni diificiliflime per trar loro di bocca 
ribolle poco efatte , e quindi poter fopra 
elle inftituir nuove accule , ut caperent in 
fermane . Non lafciavano poi di metter fuo^ 
ri ad ogni minima conghìetmra , che i Ge- 
fuiti con tutte le Icko promefie , e i loro 
giuramenti non oflervaflero la Bolla di Cle- 
mente XII. y e fperavano con tali reiterate 
aceufis d’ ingannare , i Sommi Pontefici , e £ar 
sì , che relìalTero alienati dalla Compagnia . 
Che hanno fatto i Gefuiti in quelV incon- 
tro? QikI che può far r innocenza, quando 
è perfeguitata . Hanno efclamato,'che que<- 
jfta è una calunnia , hanno {biennemente 
protefiato, che quelle accufe erano falfe , 
che elfi ubbidivano eiàttamente ai Decreti 
Apollolici , e che ninno poteva incolparli 
del contrario lènza renderli reo della più 
nera e odiofa menzogna; pretella giuridica, 
e autenticata , per dir così , - dal N. Santo 
Padre il Papa nella fua ultima Bolla, men- 
tre , parlando di. loro ,. in quello modo li 
efprime: ^itteris Juis profejfi funt 

feroatas a fe futjfe Apofiolicas Litteras y CONI- 
CA 
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PERTUM EXFLORATUM§iUE, feque aceu- 
fatos idcirco perperam fatjje tanquam refraPia- 
rios . 

Fatta quefta efpofizione femplice , e na- 
turale delia condotta de’Gefuiti , mi avan- 
zo a chiedere, fe V. S. llludriTs. e Reve- 
rendi ilìma in tutto ciò truovi niente , che 
fia degno di riprenfionc . Finattantochè fi 
forma un proceffo' dinanzi a un Tribunal 
competente, non è egli pcrmeflo ad ognu- 
na delle parti prender tutte le firade legitti- 
me a oggetto di farfi valere tutti i fuoi di- 
ritti , le fue ragioni , e le fue pretefe , fopra 
tutto quando lo faccia coi dovuto rifpetto 
verfo il Tribunale, colla dovuta carità , e 
rrioderazione verfo gli avverfarj, e con una 
fincera protefia di voler ubbidire cfattamen- 
te , e con femplicità a ogni determinazione, 
che veniffe fatta ? £ in fuj^ofizione, che 
^ efca di poi un qualche decreto , fe la par- 
te, le cui pretenfioni fono fiate deltife , fi 
accomodi ^ia determinazione fenza dolerli 
e mormorare ; anzi nel modo , che polfa bra- 
marli migliore dal Giudice fiefso, che ha -de*! 
cifo; pollo un tal procedere non deve Ella la 
parte fuddetta rellar affatto efente da ogni 
rimprovero? Or quell’ è appunto la condot- 
ta dei Gefuiti Fintantoché non vi è fiato 
alam Decreto decifivo, hanno fatta, e han- 
no fiimato di dover fare ogni pollìbiJe illan- 
za per render valevoli le fue ragioni dinan- 
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zi al loro Giudice . Ma ora che quefto giti* 
dizio è già terminato, non dicon aitto, nè 
fanno altra reftrizione, o fiferva * Si fono 
protesati fempre, e fi protertano- tuttavia f. 
che fe qualche Gefuita aveffe deviato , o. 
foHe per deviare giammai da quella invio- 
labile dipendenza rifpetto alla Santa Sede , 
della qual dipendenza fi fanno gloria, come 
lo attefta pure K. Signore Papa Benedetto 
XIV. (^Filialit ohedientia^ quam ii prtt cate- 
rii Miffionanis in Apoflolicam Sedini fé profiteri 
gloriantur làcaufà di uri tal Gcfuita 

non farebbe in quello punto confiderà ta co- 
jtte caufa della Compagnia. 

Riman dunque , Monf lllullrifs. e Reve- 
rendiUìmo , una fola cofa da metter in chia- 
ro. I Decreti , che in dlverli tempi fono 
ufciti a propolito de* Riti Malabarici, erail 
eglino in foUanza Decreti folameote provi- 
fienali ? e Decreti realmente alToluti e de- 
finitivi fon'eMirio i foli Decreti ultimamen- 
te emanati ? Mi rimetto al P. Norberto me- 
defimO) e a M. de Visdelou , perchè rifol-- 
vari elfi quello dubbio* 

0 Diù\ {Tom. i. p. $04.) efeiamavà nel 
17^7* Monf. Vefeovo di Claudiopoli, 
do vidrem noi mai un Decreto afolutOy unico 
rimedio , che può guarir A gran male ? Nel 
171^. fcriffe al Papa che ( par. 517. ) ho» 
avrebbe ceduto fintantoché non foffe giunto da 
Aoma il giudizio della Santa Sede. Nel 173 2. 

G 2 feri- 
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fcrivendo alla S. Congregazione dice ctìSÌ J 
{pag. 52.5.) contuttociò gli oracoli fono mutii 
t not réiiiamo in profonde tenebre • • • ; 
a tanto che la revifiotie della caufa de Ritt 
Malabafici non fia terminata , thè l' affare Jia 
Giudicato 1 e che finalmente fia data la fenten- 
za e pubblicata . Nel 1 734- M, Fouquet , 
(.p e che fe fi voleffe Una Holta por termine 
a quella Caufa , fi eviterebbero molti fcandali - 
E il P. Norberto foggiunge: finalmente ve- 
dremo nel feguente Libro quefia Decifione, che 
con tanta anfietà fi afpettava all^ Indie . Lo 
fteffo P- Norberto nel 1744' dicet {Preja* 
zioM pag. n.) I 

tano lo fcioglimento di quefio affare , che dall 
autorità fuprema'r che fola deve deciderne . * 

i Da tutti quelli atteftati rifulta , che le- 
condo M. de Vifdelóu , e il P. No^-berto 

tTficato di Cleante XII , e altresì nel 
fino alla decifione- di Benedetto XIV, ( Fj- 
nitivir demum mahdatts ^ 

Omnium Sollicitudinum , dello Iteffo N, S, F. 
Ben. XIV. totum hoc graviffimum , & invetera^ 
iumnegotium.*. tandem dijudteare , ac definire 
deliberavimus .) U revifion della caufa non era 
ancor finita } 1’ affare non era ancor giudica 
to> la fentenza non era ancor data.', il de- 
creto affoluto non era ancor emanato i il 
negozio non era ancor terminato , In che 
maniera dunqile poffon competere ai Geluiti 
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le qualità di ribelli i c di refrattarj^ che i 
si larga mano femina ogni due pagine con- 
tra di loro il P. Norberto ? Dove fono i 
ribelli iti'.una caufa , che non è decifa, nè 
terminata} dove centra una fentenza , che 
non ha data ? vi poflbn effer refrattari cen- 
tra un Decreto affoluto ^ che non è emanato ?, 
Il P. Norberto di grazia accordi , le può , 
quelle fue contraddizioni . Secondo lui , M. 
Fouquet parlando dei Gefuiti della China 
ha fatto di efli un ottima Apologia ; CTomo 
2 . p. 234 . ) Molti altri Mijfionarj di diverfi 
Ordini , ha detto quello Prelato , fojìenevano 
al par di loro la loro opinione : niente era 
più permejjo . E intanto con quai colori ce 
li dipinge ^Utrove il P. Norberto? Se'afcol-, 
tiam lui, iTomoi, p.^l 6 .) la rejìjìenza agli 
ordini della 5 . Sede non è cke fempre per parte 
di elTi ; la zizania non è feminata fempre che 
dagli fìejft } che da per tutto lo Spirito della 
dijcordia , che foffia , è lo fiejfo ; che fono i me^ 
defimi Partitanti j che fono animati dalla paf> 
Jione . 

Non è egli reo un Sacerdote , un R.eli- 
giofo , - che a fanguc freddo confumi anni 
interi nel compor due volumi . riempiendoli- 
di contraddizioni si miferabili , e di tanto 
indegne calunnie ? Ivi non incolpa già di 
cofe falfe un P. Tommafo folamente ; ma 
bensì a un Ordine intero procura di pre- 
giudicar nell'Onore, e nella riputazione col- 
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k più mordaci infolenze, c cogli oltraggi I 
più violenti: anzi procura di far ciò in un 
tempo, nel quale quello medefimo Ordine 
Uà in attuale battaglia centra i nemici tut- 
ti di Gesù Crifto ; in un tempo , nel quale 
è prefo di mira dagl' Idolatri nel nuovo 
Mondo , dagli Eretici nelle • noftre parti , ' 
dai Luterani nella Germania, dai Calvinilii 
in Ollanda, dai Gianfenilli in Francia ec. 
Che fa il P. Norberto? Unifee le fue forze 
con quelle de’ Nemici della Chiefa , per if- 
creditare, fe gli riefee , una Compagnia , 
che ha per Inllituto di combattere i loro 
errori ; le unilce per far divenir infruttuolì 
i fuoi travagli ; per toglier la virtù , ficchè 
non facciano frutto le inllruzioni , e gli efern- 
' pi de’ Gefuiti ; per dar ai Libertini , e agl’ 
Infedeli una fpecie di vantaggio fopra di lo- 
ro; in conclufione per render a tutti i modi 
inefficace il loto miniftero . Se anche folTe 
Vero ciò, che adoro attribuire, com’egli è 
falfiffimo , molto male avrebbe fatto il P. 
Norberto mettendolo in pubblico con tanta, 
folennità : perchè in fomma da quando in 
quà non ha da effer più un pecato grave la 
mormorazione ? Ma effendo una mera falfi- 
Tà , che vergogna non è quella andarlo a 
{lampare, e pubblicare per tutta l’Europa? 
Che vitupero , ammalTando calunnie fopra 
calùnnie, portare una lunga ferie di Decre- 
ti fol per motivo di far credere, che 1 Ge- 
fuiti 
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filiti abbiano difubbidito , qùanda fono ilati 
ubbidienti0lmi : inventar faitì; narrar favo- 
le; fpacciar d’aver rioevurb ingiurie; finger 
lettere ; mutilar quelle che non fon 6nte , 
o interpretarle con tutta l’ immaginabile ma- 
lignità, e dopo un procedere si oppoflo al- 
la Religione, alla ragionevolezza , alla pro- 
bità, prefentarfì all’Altare , non oftante il 
rimorfo d’aver voluto fcreditare un numero 
Rifinito de’ fuoi zelanti Miniftri ; cos’ è que- 
llo fio dimando) a chi vuol rimirar ciò co- 
gli occhi della Fede, cos’ è ^ fé non un ac- 
ciecamento, e un tnduramemo di cuore il 
più moftruofo? 

Con tutto ciò i Gefuiti , mentre compian- 
gono i deplorabili ecceflì , e i trafporti del 
loro Avverfario ^ hanno motivo di fpcrare 
che quelli ecceflì , e trafporti non faranno 
negli .uomini prudenti alcuna iraprcflione 
cattiva. Poiché ini qual guifa darà ad inten- 
dere un P. Norberto , che quei medellmi 
Religiolì, i quali già da due fecoli altro non 
fanno che combattere per la S. Sede, e dai 
nemici della S. Sede odiati fono, perfegm- 
tati, e oltraggiati , anzi perchè appunto. pre- 
dicano, e fcrivono affin di mantenere l’au- 
torità della -S. Sede, a chi, dico , darà ad 
intendere, che per quello abbian fatta una 
mutazione sì improvvifa fino a divenir refrat- 
tari ollinati , cui non pofla metter in freno tut- 
ta, l’autorità della Sede? Gran cola! ora 
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ne vien rinfacciato , che fiamo troppo 
'voti alla S. Sede, e ora ehe non lo iìamo 
per modo alcuno . Da una parte lìam ri- 
guardati come difenfori troppo acerrimi dé' 
{uoi diritti , e della fua autorità ; per lo 
contrario il P. Norberto prende afarci com- 
parire diftruggitori di quelli medelimi • di- 
ritti, e di quella medeliraa autorità. Dun- 
que non abbiam noi ragione tli dire a qiie- 
^i sì oppofti nemici : accordatevi infieme 
tra voi j fé volete far colpo contra di noi’; 
perchè nella llcada, che avete prefa, quan- 
to dicon gli uni, refla pienamente diftrutto 
dagli altri. 

Io per me, tuttoché dolorofo riefca ve- 
derli efpoilo alle calunnie le più violente , 
le più offenfive-, e -le più mal fondate , càie 
poflan inventarli da una rabbicfa malizia , 
pruovo almeno la confolazione di potere , 
iuppoAo'ciò^ far comparire più che mai qual 
iia la nolha ubbidienza verro la S. Sede in 
ricever fenza cavilli o vcommenti la fua de- 
cifìone , benché contraria alle nolke opi- 
\nioni foUenute finora circa i Riti Malaba- 
rici , dando a divedere in quello modo , 
qualmente le nollra ubbidienza fulTille an- 
che quando non riceviamo né grazie', né 
favori , ellendo ella frutto proveniente dalle 
nollre indifpenfabili obbligazioni , non già 
■dal nollro interelTe; e fuifille in tutta la 
ifua ampiezza anche negl’incontri ipiùumi- 
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liativi riguardo all’ amor proprio . Dunque 
tanto è da lungi, che i clamar! del P. Nor-, 
berlo tolgano il vigore agli argomenti , t 
quali noi portiamo centra i Novatori, che 
anzi vi aggiungono <}uella forza , che non 
avevano avanti. Adeuo poHìamdir loro con 
tutta franchezza: voi ci accufate come fe 
folTiEno noi gli autori delie BolIe^, e quelli 
che dettano i Brevi, e le Cofiituzioni alla 
S. Sede. Con ciò pretendete diminuire la 
loro autorità. Eccovi ora una lunga ferie 
di Decreti, de’ quali certo non direte, che 
fìamo noi flati gli Autori . Vergognatevi 
dunque delle voftre paflate impofture . 
fervale come noi ci portiamo da Figliuoli 
della Chiefa bensì , ma non da MaeBri : 
badate come la ferviamo, e come le pre> 
idiamo ubbidienza, tanto iìamó alieni dal vo- 
lerla regolar a noftro talento: imparate da 
noi a fottoporvi alla di lei autorità. Accet- 
tate una volta la Bolla Vnigenitus di . Cle- 
mente XI. , quella- decifìone ^ dogmatica sì 
folennemente' accettata dalla Chiefa univer- 
fale, e accettatela con altrettanta! fmeerità 
e fommeflìone voi. pure, quanta noinepro- 
felTiamo per le ultime CoBituzioni di Be^ 
nedetto.XlV. j . : ■ ' .. . • ' 

Nè folo contrà il partito de’QuefneUifli , 
ma eziandio centra ì CaJviniili , e i. Lute- 
rani ricaveremo vantaggio dalle ultime Bol- 
le*, e dalla ubbidienza., che noi ad elTe pre- 

flia- 
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diamo. £f& condannano la Chiefa Roma- 
na, perchè appruova un culto , che è fu- 
perftiziofo. E noi proverem loro con quelli 
ultimi Decreti alla mano, qual fìa intorno 
a quello articolo la delicatezza di quella 
Chiefa medelìma, mentre nei Riti dell’ In- 
die, e nelle Cerimonie della China proibi- 
fce ogm quantunque minima apparenza di 
fu perdizione ; Ut omnis ^ethnic<t jMperJìjtionis 
fpeciesy ejtisque affiatus, juKta Ter tulliani 
nitum, etiam de longinquo devite tur . Cosìel- 
primeli Clementse XI. nel fuo decreto . de* 
20. Novembre 1704. 

'Mi pare, Mons. Illudrils. e Reverendii's. 
che quelli fendmenti non podan difpiacere 
ad altri, fuorché ai Novatori , ;e che badino 
a confonder * più che mai il P. Norberto , 
il ^uaie nei deliri del fuo odio contea di 
noi ha creduto, di poterci paragonare ai di- 
fcepoli di Qiicfnello. 

Probabilmente ha voluto Igombrar . dall' 
altrui animo ogni folpetto.,. cioè che poteffe 
egli medefimo trovarli avvolto negli errori 
di <juedo Settario, onde col prevenirci ha 
creduto di eludere una tale accufa . Quan- 
do è così;,' mettali pure: in calma il Nor- 
berto . Dopo quel che di lui ci ha lafciato 
detto il P.* Tommafo jj dopo aver intefa 
quale fia Hata la fua condotta nell' Indie , 
non ci metteremo ad efaminare quale lia 
pure la fua dottrina in materia di .Grazia , 

e de’ 
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c de’ Precetti divini. Non'pretendiamo nei 
già di paragonarlo ai Novatori nella dottri- 
na; ma bensì nel filo genio, che Io domina, 
di fpacciare menzogne , e nel fuo aftio , 
che pruova contro de’ Gefuùi . In quello 
può egli andar del pari «col Segretario del 
Partilo, e il Gazzettante dell’ Indie non è 
dilTimile da quello della fetta Gianfeniana . ' 
In fatti fe volcfli fermarmi fu quello pa* 
rallelo, troverei ben in amendue le fleffe 
qualità, lo ileffo ardire nell’ avanzar come 
verità incontraltaòili le impoflure più atro- 
ci ; troverei la fteffa animofità contro de’ Ge- 
fuiti, la ilelTa rabbia nello ftracciarli, e ca- 
lunniarli; con quella differenza però ,-che 
il Gazzettante Gianfenilla cerca di llar oc- 
culto, e nelle fue tenebre pone tutto il for- 
te della fila sfacciataggine : laddove il 'P. 
Norberto fi dà a conolcer pubblicamente , 
mette fuori il fuo nome , e tutti i Tuoi ti- 
toli, e apertamente fparla ,• e calunnia fenza 
vergognarfene . Toltone ‘quello folo la fo- 
miglianza può dirfi perfetta. E per portar- 
ne un efen>pio : quanti luoghi vi fono delle 
Memorie IjioHche , c quanti -fquarej interi , 
che pajon lavorati a propofito fol per arric- 
chire il teforo di menzogne comenuto nelle 
Novelle Ecclefiaftiche ? ' 

Il P. Norberto dice , che ( Pref. p. V. ) 
M. Maigrot è flato per più annìyin ceppi per 
aver v^uto fofienere ia Cofiituzione EX JL~ 

LA 
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X^A DIE, e gli ordini^ di M. de Tottrnon nel-^ 
la China cantra gli Qppofitari. Sfido l’ Autor 
delle Novelle , e vorrei vederlo , le gli dà 
l'animo, di combinar infìeme più falfità in si 
poche parole . La Coftituzione Ex illa die 
è in data' de’ 19. Marzo 1715. II Decreto 
di M. de Tournon .è de’ 25. Gennaio 1707. 
M. Maigrot fu cacciato dalla China nel 
1705. Come dunque ha egli potuto effere in 
ceppi, per aver voluto fofienere una Coftitu- 
zione, che non venne fuori fe non £è no> 
ve anni dopo ch’egli ufcico fu dalla Chi- 
na; e per aver voluto offer vare ZJecrf//, che 
fi fecero l’anno dopo {blamente la di lui 
partenza? Che razza d'ilioria fi è quella j 
in cui vedefi un paracrohifmo sì manifefto, 
e un abbaglio sì milèribile? 

Dice , che il P. Moreau ( p. 473- ) era 
mandarino dalla Cintura gialla , e obbligava 
il Vice Re a proflernarfi in fua prefenza 
la China non è comparfo giammai unGe- 
fuita di quello nome, liccome neppur vi è 
comparfo un Mandarino dalla Cintura gial- 
la, elfendo qucft’ ornamento rifcrvato all’ 
Imperadore lolamente, e a’ Principi del làn- 
gue- 

Dice per cofa ficura, che iT.i. p.iij.) 
i Gefuiti negozian nell Indie ; calunnia già 
rancida , copiata dalla Morale Pratica , o 
da qualche Libello di lìmil fatta : Che ( />. 
bd. ) inzupparono d’ aglio una mina dei Fran~ 

. < ^ > 
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t,eji i perchè non facejje il fuo effetto : e che 
non hanno poco contrtbuito alla difiriezdone del- 
la Miffione di Siam: idee di nuova invenzio* 
he, ma incredibili < 

Dice, (T. I. /l'r 435.) che da molti luoghi 
deir Europa gli è venuto all’ orecchie , che i 
B artitanti de’ Aiti Cinefi reclamarci contro la 
Coflituzione EX ì^C/O SINGULARJ . Teftimo- 
nio incerto, confuro, il quale pruova uni-' 
^mente, che ì fuoi corrifpondenti in Eu- 
ropa fono della medelìma lega, e del me- 
defimo umore eon elfo lui. 

Per ultimo chiama i Gefuiti {p. 7,.') per- 
fone infette da errori 4 Altri buifce loro wnjalfo 
Probabilifmo , una Morale, che non tende chea 
favorire la natura corrotta ^ ec. efpreflioni tut- 
te famigliati al Novellila del Partito. Per 
verità fembra , che le menzogne vengano 
in calca, e affrettino, per così dire, afhn 
d’aver luogo negli Scritti di quelli due Au- 
tori j Il P. Norberto poi ha fopra tutto V 
arte di farle comparire folto' i nomi d’ ogni 
fpezie di perfone; Ora (p. 217. 366. 523.) 
è il P. Viani, ora il P. Timoteo della Fle- 
che; qtià il P. Gio ^attilla, là il P. Anto» 
nio fc. Fa ufo di tutte le Novelle quando 
giovano a poter isfogar il fuo odio per mez- 
zo di effe. Onde bifogna continuamente , 
leggendo le Lettere ch'egli cita , e i fatti 
che racconta , richiamarli alla memoria , che 
chi racconta quelli fatti , e chi cita quelle 
I Lct- 
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Lettere è quel medefimo , che ha contra> 
fatte fottofcriiioni ; quel medefirao, che ha 
calunniato il fuo Superiore ; quel medefimo , 
i Lettera del P. Tommafo ì.I^ovemb: 1739 .) 
(he ne ha dette , e fatte delP altre fimili . 

Dopo aver in quello modo ribattuta , 
Monf. Illuftrifs. e Reverendifs. la principale 
calunnia, che regna in tutto il Libro del P. 
Norberto , mi refta folo a giuftificar i Gefuiti 
da quattro altre acciife di minor importanza . 

La prima è, ( P. 67. ) che i Gefuiti ab- 
biano rapita ai Cappuccini la Cura dei Ma- 


La feconda, (lAid.) che abbiano ufurpato 
un Giardino a quelli Padri. 

La terza , ( P* aóS. ) che abbiano inter- 
cette le loro Lettere di Roma » 

La quarta , che le Lettere edificanti date 
alle Stampe fono piene di cofc contrarie al- 
la .verità . < 

La prima dì quelle accufe dal P. Norberta 
efpolla ( P. 260. 270.271. ) con tutti i termini 
piu caricati che può, è la confeeuenza d‘urt 
antico procelTo, decifo già parecchie volte. io 
favor de’ Gefuiti. Quelli Padri^da 45. anni 
in quà fono in poireiro.d’amminillrar l#Cu« 
dei Malabari . Monf. 'Vefcovo di S. Tom- 
màfo, a richieda di M. Martin. Governa- 
tor Regio a Pondicheri, la donò loro nel 
1699. Due fentenze del Sig. Card, di Tour- 
non, una immediatamente dopo Taltija, ve 
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gli han confermati nel 1704. La ' prima fu 
provifionale in data de’ 13^. Marzo ; la fe- 
conda fu decifiva in data de’ 5. Luglio. Di- 
chiara nulle , e frivole le ragioni allegale 
contra il polTeflo de’Gefuiti, e per qucfto 
motivo impone agli avverfarj un perpetuo fi- 
lenzio. Anche un Decreto , emanato dalla 
S. Sede li io. Luglio 1709.. ha aggiudica- 
to quello medefimo poffelTo a’Gefuiti . Se 
le ragioni loro foflero ftate incerte, è egli 
da prefumere che il Sig. Card, di Tournon , 
il quale certo non potrà mai condannarli d’ 
cflere ftato prevenuto di troppo a vantaggio 
de’Gefuiti, è egli da prefumere, che avef- 
fe voluto decider si collantemente a favo- 
re? Perchè dunque il P. Norberto in que- 
lla occalionc moftra sì poca ftima de’ De- 
creti del Legato? Lafcia egli di rifpettarne 
r autorità allora quando è contraria alle fue 
intenzioni ? Palliamo avanti . In che modo 
ardifee egli di citar come favorevole a fe 
l’autorità del. Vefeovo di S. Tommafo? Se 
diamo a quel ch’egli dice, quello Prelato 
bramava , che' i Mala^rini ftaflero upiti coi 
Franzefi nella medelìiiìa Curà :, e affin di 
perfuaderlo meglio a chi legge, ha notate 
nel margine quelle parole: (T. 2. p. 63. ) 
l’Ordinario è contrario alla divifion della Cu- 
ra. Chi non crederebbe un, fatto con tan- 
ta affeveiànza riferito? E pur è fallìlTimo; 
e al P. Norberto darà una mentita evide» 

tiOl- 
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Cidinia f Ordinario medefìmo , che in fer- 
mini erpreiiì dice tutto 1’ oppoho in una: 
Lettera al Sig. Co: di Ponchartrain degli 
8. Maggio 1702. Il noftro Avverlàrio dun- 
que fi trova invefiito.da tanti tefiimon; che 
lo confondono: quel del Velcovo Diocefii- 
no, le Sentente del Legato , il Decreto 
della S. Sede, tutti concorrono a farlo fcom> 
patire . 

Nè pur nella lèconda accufò è riufci to' 
felicemente. Pretende, che i Gefuiti abbia- 
no rapito, abbiano ufurpato un giardino ai 
Cappuccini ,• e perciò pure i Gefuiti fono 
colpevoli d’una enorme ingmfiizia. Ma di- 
mando io : comprar un giardino è egli dun- 
que ten rapirlo ? Dimando ' ancora : qual ti- 
tolo meriterebbe un uomo, che dopo aver 
venduta cara una cofa molto mediocre , do- 
po averne rifcofio alla prefenza di teftimo- 
nj il prezzo accordato, pubblicamente prò- 
pal^e, che gli è fiata rubata, e iène lamen- 
tane con tutti? La rifpofia, che va data a 
quefit due quefiti,. è appunto quella , e non 
altra, jch’ io do al P. Norberto. Sappia dun- 
que. C fe pur - gli può* èffer ignoro > che ai 
30. di Marzo 1725. fu fottofcritto a Pon- 
dicberi un Ifirumento alia prefenza del Sig. 
Dulaurent Notare, e i Contraenti furono 
da una parte il P. Stefano le Gas Superiore 
generale de’ Gefuiti Franzefu nell’ India, e 
didla parte oppofia il IL P. Spirito diXours 

Supe- 
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Superior de’PP. Cappuccini , e Curato def 
Franzefi, in fuo nome, c a nome di tutti 
gli altri ReligioQ della Tua Comunità, fe- 
condo quello Inftrumento i due Superiori* 
di moto proprio ^ e con perfetta cognizion del- 
la caufa, hanno riconofciato ^ e confeffo d’aver 
fatto ^ e accordato' tra loro con buona fede il 
cambio y la^cejftone , e il trafporto di cui fi 
tratta: cioè, che il Superiore de’Gefui ti cede 
in perpetuo a Cappuccini una C^fa e un Giar- 
dino cinto di mura; e per contraccambio il 
P. Spirito di Tours cede nello flejfo modo ^ 
I Gefuiti j e promette afficurar da ogni mole- 
fliay e generalmente da ogni oflacolo' un Giar- 
dino annejfo alla Cafa dei detti PP, Gefuiti ^ 
mediante la fomma^ di cento P agodi (T oro dt 
buona valuta , e correnti contati in quel 
punto , pagati , e realmente confegnati al P. 
Spirito alla prefenza di te/limonj: (S por ulti- 
mo r Inftrumento conchiude , cnc facendefi 
quefio cambio le Parfi rejìaron contente ^ efod- 
disfatte.^ Vale a dire in una .parola, che 1* 
affare è ftato conchiufo di concerto, da am<« 
be le parti , e quella mutua ceftìone fu ac«r 
compagnata dà tutte le formalità, in lìfifatti 
cali necelfarie. Pollo ciò , torno a diman- 
dare , che razza d’ uomo è colui , il quale 
fpaccia per tutto, che i Gefuiti hanno ra- 
pito y hanno, ufurpato un giardino de’ Cappuc- 
cini ? ' 

- Ma per quanto lìa nera quefta , il Ps 

H Nor- ■ 
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Norberto Hice àncor .. d’ avvàiltaggio In un' 
altra più odiofa calunnia. Accufa i Gefuiti 
d’aref intercetto le Lettere, che i Religiofì 
Cappuccini fcfi\tevano a Roma ^ o che do- 
vevano ricever di là. Ha T ardimento di af- 
fermare , che la perdita di quelle Lettere 
( p. zgS. 299. ) fia^un loro raggiro ; cJlfe 
non vi è jiato flratagertima , quantunque in^ 
degno, di cui non fiàfi fatto ufo per queflo fi- 
ne. E quafi che un paflb di tal natura non 
aveffe bifogno di pruove , dice con afleve- 
ranza , che bifognerebbe effere molto fcioc- 
eo a credere, che tutte quelle Lettere (in un 
viaggio di 6000. leghe) per puro az- 

zardo perdute. Ora perchè li verifichi una 
tal chimera , fa d’ uopo , che i Geluiti man- 
tengano in tutti i Valcelli, e in ogni Por- 
to Emmilfar; per metter le mani addolTo , 
c cercare tutti i Palleggieri . Si è mai trova- 
ta invenzione più llolida di quella ?- A qual 
termine di acciecamento bilogna dir che 
giunto Ila un uomo, il quale non folamen- 
te accufa perfone Religiofe d’ un tal reato 
fenz’ alcuna apparenza, e fon4amento di ve- 
rità ; ma in pruova di ciò apporta la Sco- 
munica fulminata contra di coloro , che in- 
tercettan le Lettere Apolloliche? Il difcor- 
fo‘ del P. Norberto è quello , e quelle fo- 
no le fue parole ; (p. 300 ) Vi vuol grande 
Aflrologia per indovinare d' onde proceda un 
fimil accidente? Chi non sa ejfervi la Scomu- 
nica 
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iiìci ipfo fadlo contro chi ha la temerità a 
intercettare le Lettere Apojìoliche ? Ché Lò- 
gica non più udita! Lè Lettere Apòftolichò 
ùon^ poffon effer intercettate fenza Scòùiu.- 
nica; dunque non fi perdono rtiai per purò 
accidente ; dunque fonò i «Gefuiti che le in- 
tercettano. Bifognadirc, che una tal difpo- 
fizione d* idee nell’ intelletto , e ùna quanti- 
tà sì inefauftà di fiele nel cuore , feccian' 
tiafcere un carattere tutto nuovo, di Cui 
fino ad ora fi fon veduti pochi cfenip|i 
Quindi non mi dà più maraviglia , che il 
P. Norberto fe la prenda contro le Lettere 
èuriofe, ed edificanti . Sarà queftò un'fuó 
firatagemma 1* attaccare un’ Operà sì eccel- 
lente. Non già Ch’Egli abbia nefluna cófa 
Centra l’ Opera,. i ftefla ; il folo Titolo è quel 
che gli difpiace . Tutto ciò , che ha rela- 
zione Colla Letteratura , e còlle Sciehze ^ 
che 'dà utili notizie delle Piante , degli A- 
nimali , dei Clinii , delle Nazióni prima in- 
cognite, le Ofletvazioni che fervono a per- 
fezionare r Aftronomia , o la Geografia j 
tutto per lui fembra un argomento, fri volo; 

( Prefazione p. IV. ) ^ejP è , fecondo lui , urt 
•boler divertire i curioji . Dopo tant’ altre co- 
fc gli perdonerei volentieri anefie queftoTuo 
poco gufto per le Scienze , e per le buone 
Arti; ma che egli l'abbia altrettale per là 
Pietà ; e che fi metter fottù gli occhi lò 
maraviglie della Providenza ; il ràccontài' t& 

, tì 2 l à- 
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fatiche,, e i frutti raccolti da’ Miffionarj ; il 
parlar del fervore delle nafeenti Chiefe; il 
trattar della Virtù, e di ciò che può con, 
tribuire all’ edificazione Criftiana, ragionan- 
do col pubblico ; che quefto , fecondo lui , 
un penjare a voler edificare i 
[empiici; conk^Q che ip quefto parlare non 
riconofcQ un far da Religiqfo , e molto me- 
no da Missionario Apoftolico. Vi ricono- 
feo fol tanto un’uomo, che non ha avuta 
della 'edificazione tutto quel penfiero , e 
tutta quella cura che doveva ; un’uomo 
che fi burla degli Opera] Evangelici , quan- 
do quelli con rifehio della lor vita cercati 
d’ ampliare jl ' Regno di Gesù Grillo *,^6 rin- 
faccia loro-', che {Tom. %. p. 167.) corrati 
dietro ad un fognato Martirio , Ma in fom- 
ma che che fi figuri, o fi dica il P. Nor- 
berto, le lodi, che quell’opera interelTan, 

' te delle Lettere Edificative ha rifeoffe dal 
Pubblico in ogni tempo, e la ftima fingo* 
lare , che ne fanno tanto le perfone dabbe- 
ne , quanto le dotte , faranno per i loro Au- 
tori un fufficiente compenfo del difprezzo , 
che ne fa uno Scrittore, il quale, per fen- 
timento del P. Tommafo , ( Lettere già di 
ffipra citate^) non ha Tempre avuta in fe la 
prima delle due già dette qualità , e, per. 
fentimento del medefimo , è molto lontana 
dall’ averne la feconda , 

Tefrnino qu», Monf lUuftrils.e Reveren- 

dilfi- 
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diflimo , la mia Rifpofta alle accufe del P» 
Norberto, e credo àvet dimoftra to' affai be- 
he, che molto maggior vergogna reca a luì 
l’averle fatte * thè non reca a noi Tefferrie 
flati come il berfaglio. Altro non mi refta 
da far vedere, fuorché i termini offenfivi •, 
ton cui fi è èfpreffo; e le differenti paffio- 
hi, che una dopo T altri hà fatte tortlpari- 
fc ili tutto il Goffo della fua Opera ; Ma 
J)er non dilurigarnli di troppo in quella Let- 
tera, mi permetterà V.S. Illullfife. aReve- 
fendillìma di rifervar un tal argomentò ad 
una feconda Lettera j che mi prenderò ptif 
la libertà d’irtviarlé; Ella può llar lìcUra , 
thè- avrò tutto il riguardo di tifar tanto più 
di moderazione, quanto ne ha fatto éom- 
parif meno il noffro Àvverfario ) che dillini 
giierò perfetramenté la fua perfoiia dairOr- 
dine venerabile di Cui è membro , e cui di- 
fonora col fuO procedere ; e infine, che di-- 
pingendo in lui* pcrch’ egli ' mi sforza co^, 
Uno Scfittore appaffionàto j ' furiofo , indé- 
gno d’ogni fede, all’ incontro mi farò de- 
bito, anzi avrò piaCere di riconofcer nel fuò 
Corpo le virtù Cfiftianej c Rcligiòfej ehò, 
lo dillinguono; 

Mi' do 1- onore d'effere con mi profonda 
fifpetto. . • • 

Di V. S. Illullrifs. e Rcverèndifs. 

Ùmijifs. Cd Obbligatifs: Servitori 

“‘*h‘Ì PO- 
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I N quello momento ricevo notizia d’ alcuni 
fatti SI interellanti , e che aggiungono un 
sì gran pefo a quanto pur ora ho detto , 
che non pofso tralafciar d’ informarne V. S. 
llluftrifs, c Reverendifs. 

11 primo è , che il Papa ha fatto denun- 
ziar al S. Ofl&zio le Memorie Ifloriche del P. 
Norberto . ' Il Decreto di condanna è già 
ufcito il dì primo Aprile 1745*^ 

Il fecondo, che è’ falfo , che dette Me->, 
fnorie fieno (late prefentate a N. Signore , 
onde anche il loro titolo è un’ impoftura . 

Il terzo, che Monf.Vefcovo di Marfiglia 
con due Avvertimenti , uno de’ 22 , l’ altro 
de’ 29 . Gennaio ha proibita la lettura di 
quell’ Opera, come di un libello infamato- 
rio fc'andalofo, e calunniofo. < 

Il quarto, cd ultimo, che il P. Norber- 
to medefimo è llato cacciato da Roma per 
inchiella fatta, e impegno di due Potentati , 
Un’ altra cofa rimane da avvertire ,t ed è , 
che il Sig. Dumas flato già Govemator di 
Póndicheri , che ha nelle fue mani le Let- 
tere originali citate qui fopra , intorno al P. 
Norberto, haufato la finezza di dirmi, che 
se talun dubitalTe della loro autentica , ricorra 
pure da lui , che egli diflìperà ogni dubbio . Ho 
giudicato bene , Monf. Illuflr. e Reverendifs. 
darle anche quefta notizia , acciocché polTa co- 
rownicarla , e fervirfene in cafo di bifogno , 
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D Ebbo mantener la promeffa, è far ave- 
re in mano à Voftra S. llluftrifsimà 
c Reverendifsima la Seconda Parte della 
noflra Apologia ^ la qiiale , a dir molto 
in poche parole ^ contiene un riftretto di 
parecchie imputazióni affurde ^ cori cui ci 
ha il P. Norberto malamente aggravati coll* 
Occafione de’ Riti Milabarici ; Da priricipi® 
non ne ho fatto gran dafo) ina ora è 
eelTario tornarvi iopra,'e formarne uri di- 
ligente cfàme, per dare a V. S. Illuftriflìmà 
e Reverendi ITima quei lumi $ eh’ Ella defi- 
dera. ^ ' 

Il Tali, il Cordone, il Cocco , le Ceri- 
monie ufate rie’ Maritaggf, le Ceneri tratte 
dagli éfcrerrieriti di Vacca, iParreas, la Sa- 
liva e rinfufflazione , i Nomi ,- dhe s* impon- 
gono a chi il battezza^ e reffere de’Bfam- 
mani doftituiranno i nove Articoli j eh’ ià 
le metterò fotto rocchio, nei quali Artieòli 
Vedrà Ella chiataménte ciò ^ die i Gefuiti 
non han mai tollerato neh’ Indie, tutto ciò^ 
che ivi hanrio permefTo ftri qui j e fimil- 
mente quello j che non' permettefarino gi ani- 
mai nel tempo avvenire a motivo dell’ ulti* 
ma Bolla emanata fu quelle materie. 
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Il Tali , Mortf. Illuftrifs. e Reverendifs. 
c una Medaglia d'oro, che da ogni Don- 
na maritata fi porta pendente al colIo,fen- 
za la qual Medaglia viene la Donna pub- 
blicamente riputata, come fe fofle già pror 
ftituta. Dunque il Tali è undiftintivodeir 
edere maritata: Contraóli tejfera matrimonii^ 
dice la Bolla Omnium follicitudinum . Il non 
colerlo portare , e perdere la riputazione 
(duo una cofa idersa. 

•Il Tali delle Donne Pagane rapprefèn^a 
una figura molto deforme, che poco fi di- 
fcerne ; a quale , per quanto dicono , è il 
loro Dio Pulear, ovvero il ’DìoUignecbura, 
.Tutto diverfo è il Tali dell© Donne Cri- 
ftiane . Quello noft ha nè V impronta d’ido- 
lo alcuno, nè la figura di alcuna divinità . 
Vi 'fi feorge unicamente I’ immagine della 
Croce afsai bene fcolpita da ambedue i la- 
ti. E quella mia deferizione non fi fonda 
ella già in rapporti dubbiofi ed incerti; ma 
bensì nei Tali medefimi , che ho io tra le 
mani , Porrò in conto d’ onore , e farà mio 
piacere il far sì , che li vegga anche V. S. 
Illufirils. e‘ Reverendifs. , la , quale intanto 
avra la bontà di afcoltare alcune mieriflef- 
fieni . 

j. Che mal] c’ è , o qual inconveniente 
. fuc- 
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A M. Vefcovo di .... I2j 
fuccedc, fe le Donne maritate appendono 
al loro collo una infegna , che le diftingua ? 

2. E’ egli da credere , che Uomini dotti 
in materia di Religione aveffer permeflb 
giammai di portar il Tali, quando vi fof- 
lero (late imprefle figure d’idoli ? Tutti i 
MifTionarj Gefuiti proteftano certo di non 
effer venuti (Lettera del P.Mozac nel 1742.) 
(t confumar le loro vite nell’India, eadaprir- 
vifi il loro fepolcro con un fine sì reo , quale 
quello di tollerarvi una tanto manifefia idóla- 
tria; e fe vi fono alcuni Tali, ne’ quali ap- 
parifeano con pellimo accoppiamento mefco> 
late infieme qualche figura di pagana divi- 
nità, e la Croce di Gesù Cri fio , protefta- 
no i Padri, che ciò accade fenza loro fa- 
puta veruna, e approvazione. 

3. Il Tali de’Criltiani , quale io l’ho def- 
c ritto viene manifeilamente approvato nel 
Decreto del Sig. Cardinal di Tournon. Ec- 
co i fuoi termini efpreflì: Ne uxores innuptx 
videantur , poterunt uti alio Tali, vel fan^ 
Bijfimce Crucis, vel Domini noflri Jefu ChrL 
fii, vel heatifiim^ Virginis , vel alia quavis 
religiofa imagine ornato. 

Per ultimo, giacché nel Tali di quella 
natura non c’è ombra di fupellizione , nè 
veftigio minimo di Paganefimo ; anzi all’ 
incontro tutto fpira Crillianità , tutto fa 
comparire l’ infegna della Croce adorabile 
del Salvatore } non ,è egli una calunnia del- 
le 
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le più orrende , pubblicar , conié fa il A 
Norberto, che noi permettiamo alla Don- 
ne Malàbariache teiier peiìdenté dal coUò il 
più infamò di tutti gl’ Idoli ? ' 

' • ÌL 

Non è nieno fuperlliziofo pefquantódi* 
éono, il Cordone y al quale fi tieri appèfo il 
Tali . Pretertdéfi , che vada corripofto con lo8i 
fili di Color giallo . Quel che abbiani di fi- 
curo j è che quefto rtunìetO , e qiiefto colOrd 
(brio flati proibiti dal Cardinal di Toùrnon a 
Durtqite Ciiùan dà vedere, come in queftò 
fatto fianfì regolati i Gefuitìi Benché il co- 
lor giallo attéfa là fua natura noti fia di 
peggioi* Condizione, che , il follò , ovvero il 
ceruleo, tuttavia per aderire àgli ordini del 
Legato, i Gefuiri l’hanno fatto cambiare , 
c confondendo molti colori infietne noti 
hanno più làfciato luogo alla fuperftizione i 
Per quanto fpetta poi al numerò de’ fili j 
noti è flato lóro gran cofa nlalàgevole 1’ 
ubbidire } tantò che non c’è qiiafi più alcund 
tragl’ Iridiani , che rì’abbia cognizione ; e fe ta- 
luno vifofTe, il quale cohfervaffeqùéflalcru- 
polofa attenzione ad iin riernero di fili de- 
tendinato, e fiflb, i Gefuiti non gliel’ ap- 
proverebbero mai . Lo fteflb può dirfi del 
Cordone de* Bfammani , Che fi adopra qua- 
le indizio della lof nobiltà, del loro dafa-» 

to, 
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to, c delle loro cariche civili, come lo af- 
ferma Gregorio XV, .( CofiitMzione de 30. 
Genn. 1623.) ^nihtts nobilitatem , Ò* proge^ 
niem , ac civile tMjufcun^ue ruunus agnofci per^, 
ktbent, > ' 

. ■’ " ‘l’n. . * ’ ■' 

il .Cocco è un frutto, che viene dagfln-V 
diani fupcrftiziofament^ adoperato nelle noz- 
ze, con fine di trovarvi dentro, rompendo- 
l9 , certi loro prefagj di buona o di mala ven^ 
tura. Monf. di Tpurnon nel fuo Pecreto 
prefcrive una delle due, o che non fi per- 
metta del tutto, o che fe pur fi permette, 
facciali non in pubblico , ma in fegreto 
e da perlone ben fondate nei dogmi Evan- 
gelici , li quali non prefiino alcuna fede a 
fimil forte d’augurj: Vel faltem fi ilhmcon- 
■ cedere velinP , non publiee , fed fecreta , ^ extra 
folemnitatem j aperiatur ab ;Vjt, qui Evangeli^ 
e a luce edoóJi ab bujufmodi .aufpiciorttm deli^ 
ramento funi alieni. Ora i MilfionarjGefui- 
ti fi fono appigliati al partito di non per- 
metterlo a condizione veruna ; altrettanto fi 
pratica in tutti que’ paefi , quanto nel Te-, 
lougou^ . che cofiituifce la più efiefa parte 
di quella Miffione , nel qual paefe V apri- 
mento di quello frutto non è mai fiato in 
ttfo^. - . ; : 
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• Nè anche univcrfali poffon dirfi le altfd 
cerimonie de’ Maritaggi, Quelle variano fe* 
condo i paeiì ; e fecondo che digerenti fono 
le Cade , differenti fono effe altresì . Im> 
putar dunque tutti i Miffionafj , che per- 
mettano le fteffe Cerimonie, è uno sbaglio 
enorme.’ Ben’ è vero, che non è da mara- 
vigliarfl, fe il noftro Acciifatore ^ignori quel 
tanto, che coftumàvafi cento leghe Ionia-' 
no dal luogo, dov’cgli era: non avendo i 
Cappuccini alcun ofpizio rtè in tutto il Ma- 
durè,'-nè'in tutto ilMayffour. Qiieftosìmi 
fa flupire oltre modo, cioè che il. P. Nor- 
berto ne parli Con uguale franchezza, come 
fe egli flato foffe teftimonio di quanto ‘ af- 
fèrifce. Mal per lui ', che nelle mie mani 
confervo notizie fedeli, onde fono in i flato 
di batter' a terra le fue impoflure tutte con 
metter in campo la femplice verità. 

Non fuccede nell’ India come nell’ altre 
patti del mondo. Colà i parenti maritano 
i figliuoli a fuo grado , e come torna loro' 
in capriccio, fenza confùltar il volere de” 
fuddetti figliuoli . Promettono bene fpeffole 
fue Figlie, quando tuttavia fono tenere d’ 
età. Creile però Tempre fi rimangono nel- 
la cafa della Madre fino che fian giupte 
agli anni della pubertà , nè il matrimonia 
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i A M. Vtfcom di . . . , iiy 
conchiudefi giammai , nè divien infolubile , fe 
prima non è' ftato celebrato nella Chiefa 
colle fteffe cerimonie , e con quel rito mc- 
defimO) che fi coftuma in Fratria. Aggiun- 
gali , che quando pure la Figlia Celebrato 
avefle il fuo matrimonio a’ piedi' de’ Sacri 
Altari, fe avanti non ha dati a conofcere, 
i primi fegni'di fua pubertà, non fi lafcia ' 
andar col marito, e intanto fi rifià in cafa 
di fua Madre. Giunto che fia quello ter- 
mine, chiamali il Marito, fi radunano! pa- 
renti , e quello è proprio il giqfno delle 
nozze, che corrifpondon perfettamente alle 
. nozze , le quali celebriamo in Europa , fe . 
non che nell’ Indie non fi célebran fempre 
il giorno ftelTo del maritaggio. • 

Che pretende adunque il P. Norberto con 
sì lunghe declamazioni contra quella radu- 
nanza di parenti, e fopra un ^ argomento , 
nel quale avrebbe dovuto e fermarfi più po-- 
Co, e fpiegarfi con più modellia ? I Papi ,> 
che dopo il decreto del Sig. Cardinal di 
Tournon hanno riguardata quella funzione 
con occhi più indulgenti , l’ hanno permeila 
benché fotto nome dive^fo Dunque efla 
non è altrimenti ofeena così , come il P.'. . 
Norberto la rappenfenta ; dunque elfa ha* 
perduto queir apparenza di libertinaggio , 
con cui Egli'da colorifce . S’ io avélfi da 
trattare coll' Autore fanatico d’una Lettera 
nn oha guari ufeita alle.llampe in propoli^ 

■ to 
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to della Bolla Omnium folicitudinum , non gli 
metterei già davanti agli occhi , come fo 
qui, l’autorità di Roma , e in particolare 
quella funzione titulo nuptr^rtim ; effendo 
colui vipo Scrittore determinato a bialìmare 
tutto ciò che viene dai Sommi Pontefici . Ma 
parlando con un P.. Norberto , che ancor fa 
profelTìone di rifpettarii , non è un torgU 
affatto le armi di mano il folo fargli vede- 
re,- che quanto Egli dipinge, comecofaab- 
bominevole , altrettanto viene allo fle0b 
tempo permeflb , dopo le piu mature deli- 
berazioni , da queir Autorità medefima , a 
cui vuol comparir fottomelfo? 

In riguardo ‘alle vivande , che fi portano^ 
in tavola ne’ banchetti delle nozze, fuccedic, 
nell- Indie U fi.mile come nella Francia; cioè 
fanno i parenti quel che vogliono, . fecondo^ 
la lor. qualità, e le loto ricchezze . Certa- 
mente per quante perquifiziohi abbian fatte, 
i Milfionarj , non hanno mai potuto fcoprir 
altro d’avvantaggio . Se poi certi Indiani più, 
a fondo iilruiti nelle eerimonie fan ritief- 
fioné al numero de piatti, che $’ adoprano. 
in quefti ‘ conviti , altrettanti di loro, e più 
ci fono all’incontro, che non vi riconofco- 
no alcun miftero, e non per altro ufanquel. 
nunaero determinato di piatti , fe non per- - 
chè tale fi ufa , e nulla più . A ogni modo 
noi lo proibiamo egualmente, che i circoli 
ad evidenza fuperfUziofi , i quali fi formano. 
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fopra if, capò, de’ Maritati a fine di toglier- 
lungi dà loro «gni màlefizio . Quante altre 
cerimo.nie vi fono , che non fi trovan no- 
tate nel ' Decreto di -Monf. di Tournon , e 
pur'i Miffionarj le proibifcono a tutto po- 
tere? L^'Leitere edijìcanfi , e curiofe fanno co--' 
nofcere:; tutte qiiefte fuperftizioni diverfe, e 
infieme gli sforzi , che fi mettono in opera 
a motivo di eftirparlei 
^ Mà‘, dimando io , poffiamo noi perfuader- 
ci di dover fempre, e in tutto' elfer ubbi- 
diti? Son egli da far tante maraviglie, per- 
chè Ih un gran inumerò di Criftiani fe ne 
truovino alcuni sì deboli e si pufillanimi 
che per timore- di reftar efpofti agli altrui 
più nojofi dileggiamenti, e perfecuzioni , e 
fopra ogni altra cófa per timore di perdere 
la loro Calla, o vogliamo dire Tribù s’ 
inducano a fare, o a tollerare efternamente 
quel medcfimo, che difappruovano nel loro 
cuore? Non fanoo in Europa, quanto co- 
lli l’dTer Crilliano in mezzo un paéfe tuttp . 
Idolatra . Ciò non ollante non fi commétte 
in quello particolare mancamento alcuno , 
il quale fi lafci incorretto . Gridano pieni' 
di sdegno i Milfio’nar;, c tollo fi rifentono 
alteratilfimaraente , quando ne fono informati. 
Ma cotella è la nollr% dilgrazia , che tutta 
*a noi vien attribuita la, colpa , fe un Cri. 
ftiano dell’ Indie cade in qualche difetto; e 
in grazia d elfo un P. Norberto ci opprime 
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con e orribil fai va di terminhi i più> 

ociiofir:C Hwligni. Chc, direbbero là’^Fran- 
cia, i Signori Curati , fe all’ ifteffo .modo 
veniffe loro data la colpa di tutti i ìdìfordi- 
ni de’ lor' . Parrocchiani ? Ciò chéi aflficura 
nondimeno i Geluiti^ e che li_ difende da 
ogni rimprovero,, fono quelle tante '^precau- 
zioni , quante fi pofTon mai figurarei le qua- 
li elTi prendono a motivo d’impedire cotali 
abufi i fono quella cura diligente, che han- 
no d’inviar fempre alle funzioni di cui par- 
liamo , un Catechilta. , /e un Bràmma-; 
no Criftiano , per invigilar, al buon- ordì-» 
ne, per* far che s’ olfervino le Regole del 
Criitianefimo , e per impedire quanto po- 
trebbe introdurvifi di malfatto, e di fuper- 
ftiziofo. _ -J*’' 


Un altro punto-^ , che centra di noi vie 
più accende la bile dei P. Norberto, fono 
le ceneri fatte cogli eferementi di Vacca , 
le quali fofiien egli , che vengano benedet- 
" le da’ noftri Miflìonarj , peri pofeia dillri- 
buirje filila fronte de’Criftiani . Quando il 
fatto fqfle vero, potrebbe 1’ accufatore va- 
lerfene con ragione : «na all’ oppofio , che 
■ nor^ poffiam noi dire lui , fe il fatto? 
non è vero , ma jfalfo.r. Ora egli è tale 
* per l’appunto in ogni fua parte,, e cìrco- 

\ ' ftan- 
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ftanza . i- I MilTionarj Gcfuiti non bc- 
nedicon altre ceneri, che quelle del primo 
giorno di Quarefima , e di più, conforme 
il rito della Chiefa . 2. I Miflionarj Gc- 
fuiti hanno atfolutamentc , e del tutto proi- 
bito ai loro Crihiani metter giammai , a 
fomiglianza de’ Gentili , ceneri fulla l'ua 
fronte . Così proteftano eflì medefimi neK 
le Lettere fcritte da Pondkheri del 
1742. ^ _ * 

Il Sandalo, cui altresì, ne .rinfaccia il P. 
Norberto, è preffo gl’indiani un legno, del 
quale amano fenza fine l’odor, c il colore. 
Ógni volta che han da comparire in qual* 
che convito, o in _ qualche converfazipne , 
fe ne ftropiccian la fronte ; e. qui non c‘ è 
cofa da riprendere. Gl’Idolatri però dipin- 
gon con .,cffo nella fua fronte, certe figul'e , 
che non s’ intendono ; e quello fece rifolve* 
re Gregorio XV”. a moderarne l’ ufo - Ado-* 
preraffi, dice il pur ora mentovato Pontefi» 
ce , adopreraffi il Sandalo precifamente a ' 
ornatura del corpo: Sandaljs ad civik orna- 
mentum corporis tantummodo utantar , I Pa- 
gani al . Sandalo, per quelle forteti’ Unzioni , 
unifcono bene fpellb la cenere fatta dagli 
efcrementi di Vacca.; noa già, codbc foftie- \ 
ne il' P. Norberto, pef’Venerazione.che co» 
jor abbiano a quell’animale ; ma bensì per- 
chè il Popolo nell’ India^lnon' ha combulli-'' 
bile da metter in opera, -fe non quello fter- 
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co dilìTeccato (in quella guffa appunto come 
in Europa, foglionfi abbruciare derte mate- 
rie faiigofe , o fimili ) pofciachè la chi vuol 
ufare , e metter altre legna fui fuoco , bifo:- 
gna effere beneftante . 5 ia nondimeno ciò 
che fi vuole dell’ intenzion di coloro : que^ 
ilo è certo, che i Gefuiti fi fono con ogni 
cfattezza tenuti al regolamento della S. Se- 
de * Hanno permeflb il Sandalo , ma come 
lo permette Gregorio XV. ; hanno interdet- 
to l’ufo delle ceneri, e nello fteflo tempo 
hanno sbandito tutto ciò, che potefle ave- 
re alcun fenpore di fuperftizione . Dunque 
allora quando il P. Norberto defcrivei Cri- 
iliani de’Geluiri (T., i. 46.) accofiarji per 
fino alla Santa Comunione col volto tutto lor- 
do delle ceneri di Vacca , e di Sandalo , egli 
icrive cosi per un effetto di quel -raro ta- 
lento,', che lo diftingue, il quale confi Ile in 
non dire mai niente , che \non fia offenfi- 
vo, e che' non fia falfo. 


La difliinzion delle Cade, o vQgliam di- 
re ideile Tribù, è data , riguardo a’ nodri 
MifTionari ,. una rmolto più feconda forgente 
d’imbarazzi, e dMhquietudini * Le Cade, 
nobili colà’ nell’ ladie . a tal legno abborai-' 
nan la Cada ignobile dt’ Parca f. , che non 
poffon que’ primi aver comunicazione con.' 

qùe^ 
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ijtieftr fecotìdi ^ f(^2,a- incorrer l’ infamia , € 
lina perpetua igrioWipia* Sacrificarfi dunque ‘ 
fenza veruna caiuelà,, e rifeirbo alUvifliu- 
zione d’una Tribù Si viiipefa farebbé-ilato. 
lo Iteflb che rinunziare alla conversione de’ 
Nobili. ! Gefuiti la.Miitefero bene da prin- 
cipio; e quindi reptKaronfì obbligati d’ufa- 
re ogni deftrezza ,' adpptando còlli delica- 
tezza delle primaCalle tutti i riguardi che 
credettero leciti , fenza* per idtroVabbando- 
nare la cura ^ che t dovevano ahcaltre Cahe . 
Debitori a tutti, s’ìngegnhvano di ridar tutti 
ad abbracciar l’Evangelio. Che' la Cada da’ 
Pareas non fi rimanefle negletta ^ io jiruo- 
va r efler particólarmente efsa ■ quella , • ché 
in tutti, i tempi ha dato il maggior 'nurtie-' 
so de’ Crifiiani . Dall’ altro canto l’attenzio- 
ne dei Padri a favore de’Nobili è fiata con 
sì fortunato fuccefso comprovata , che ne 
hanno ridotti parecchi alla Fede di Gesù 
Crifto; quando all’incontro gli altri MilTio- 
narj , che non han giudicato lecito ufare i 
medefimi riguardi, non han potuto conver- 
tirne un folo. In fomma quella defirezza ^ 
etoaniere , che vengon rimproverate ai no- 
fifi; fon '.sì diverfe da quelle che fi dipin- 
gono, -che anzi Nofiro Signore il Beatifiì<- 
tno Padre 'nella fua ultima Bolla accetta F 
efibizione^ che i Gefuiti hanno fatta a. fua 
Santità, 'di confecrare alla cultura unica- 
mente àc' Pareas alcuni de’ loro Milfionarj^ 
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nel tempo ftefeo travdglieratìtió «{- , 

'' là’ iHlute delle Caftc . Può egli il 

P. f^orbftrto i4on rendrc'jl? forza di ^uefto 
difeorfo'''-?’ Quando noi' fdflimo rei di quel 
eh* egli ci accufa , permetterebbe mai Sua 
Santità ,” che i Partasi, c- i Br ammanì avefse- 
ro Fattori diverfi?‘;0rv joftq che lo permet- 
te Stia Sahriti , <noi 'non' fiamo così colpe- 
voli, co’me il Padre ci' fpa0CÌ4 . Ben è ve- 
ro, cho'-it Papa ordina’, qualmente pattati 
i cinqiie^'aani. gli dobbianvi render conto 
della cUrà avuta de^PiÉrira/,. .Noi rubbìdire- 
mo, ó Tarem vedere af Mondo Criftiano , 
che in quefto, ficcome in tutti gli altri pun- 
ti, fono ftate* diritte le noftre intenzioni , 
legittime foho (late le noftre iftanze , e la 
noftra ’ fornmittioue al giudizio definitivo 
fempre è ftata, e farà fommittiotìc afsolu* 
ta, e lineerà. - 


Le , cerimonie del Battefimo furono pari- 
/ mente un grande oftacolo alla converfion 

degl* Indiani . L’orror, eh* etti hanno alla 
Saliva, t alla Infuttazione, è tanto grande', 
J ehc i Gefuiti hanno fatto ' ogni • sforzo per 
' levarlo, ma inutilmente. Sperali ifContutto^ 
ciò d’otterterrte col tcmpol’intelitQ^ e dico»: 
mune confenfo col Vefeovo fi è creduto di 
potere tra tanto nell* amminiftraziono'- del 

Bat- 
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Battedraó ailenerlì dalla Inlufdazio'ne , e dalla 
Saliva , non elTendo quelle parti eflenzfali 
del Sacramento. Una tal cóndotta et>be del- 
le oppofizioni : ma Clemente Xll* Ta^pro- 
vò per dieci anni , e il Sommo Pontefice 
Regnante Tappruova per altri dieci y Chi 
vorrà parlar contro a quella condifcènden- 
za? Sono certo per altro, che , fe lìa ppf- 
fibile', fi anticiperà quello termine', e" den- 
tro rintèrvallo prefcritto non lì tralafcierà 
mezzo alcuno y lecpndo che ordina Sua Saù- 
tità, a fine di togliere la incredibile con- 
trarietà, Hi que' Popoli vcrfo le due ccrimp- 
nie ,. di cui' fi, tratta • > ' ' ■* 

' *• • .dj.') J '• 


Parlando poi delle peiTone , che fi battez- 
zano, vuoi il P.— Norberto far credere, che 
noi mettiamo loro -il nome proprio tir qual- 
che Idolo; ma quella è una impofiura de- . ,, 

gna del fuo 'Autóre;' Ecco' 4 a verità' del fat- 
to .'Si fono tradotti' nella lingua del Paefe 
i nomi de’Santi, che llanno fcritti hdlMar- \ 
tirologio Romano ; non c’è dèlkto , 

poiché s’ufa COSÌ in^^'tirtl^, le Nazioni , ^no 
di detti nomi s’ impond" a quel tale, che fi 
battezza, e con ciò li vien ad offerv are efat- 
tamente quanto la S. Chiefa ha' prefcritto. 

Ma non effendone fempre V’ nè così tollo 
avvertiti i Gentili , tocca forfè a noi ren- 

I 4 der- 
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derne conto , ed entrar mallevadori , qualor 
ludteda , eh' eflTi chiamin un adulto battez- 
zato con quel nome fotto il quale lo cono- 
fcevano avanti ? E perchè un Gentile ama 
meglio di dar tuttavia al Criftiano quel me- 
defimo nome , che quelli aveva prima del 
lup.Battefimo , dovrà egli dirli un operar 
cpn buona fede, gridare che noi gli abbia- 
mi impoAo battezzandolo un cot^l nome da 
Idolatra? 

IX. 

. Niente più giufti del Ibprammentovato , 
■e niente più ragionevoli r fono i rimproveri^ 
con cui ci calunnia il P. Norì>erto, parlan- 
do dei Brammani . Confonde egli i Br am- 
mani coi Sacerdoti chiamati Sanìaffis ^ il che 
èunerror troppo grande. Può bene il Br am- 
mano elTer SaniaJJì , ma non cosi il SaniaUi, 
che lèmpre non è Brammano . I Saniajfis 
fon gente, che dopo aver^ rinunziato al mon- 
do palfaiio la lor vita efempkrmente in ce- 
libato ;Jaddove 1 Brammani c prendon mo- 
glie vivono in. mezzo dei mondo . In 
fornai i Saniajfis j|eir India fono come in 
'Francia i Sacerdoti. di ‘Religion mendicante; 
per converfo i Brammani equivalgono a’ no- 
ilri Nobili , e .Gentiluomini . Convertefì egli 
un Brammano alla noftra Fede ?• Sì toftó 
come convertelì, ha già palefemente rinun- 
ziato alle fciocche opinioni' della fua Calla^ 

e alla 
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A‘M. Vefcwo di\ . . . 
e àlk Divinità chimerica dèlia fua Orìgine. - 
Per conl'eguenza . rillringefi . a , foftcìiere le 
fole ragioni d’ una Nobiltà puramente civile . 

11 noUro alTatitore ci tratta, da rei , e da 
colpevoli , perciocché ogn’ indudria adope- 
riamo d’apparir all’ altrui ellima- 

zione. Piaceffe pur al Signore , che potef- 
fero tutti effer confiderati tàli'i Miflionarj! 
Effi allora quali come fe folfero • altrettanti 
Oracoli vedrebbonli ricevuti per tutto; all’ 
oppofto vengqn trattati' non altrimenti che 
fc folfero Paranguisj pente da IVrapazzo; e 
lo Urapazzo , che fi la del Minillro , alla 
fine torna in rovina della Religion, che li 
predica. Ma per quanto s’- ingegni uno di 
comparire, il fatto è, che gl’ Indiani non 
fon in quella materia sì facili' a ricever una 
cofa per l’altra, e travedere. Chi vuol ac- 
quiftar riputazione in que’ Paeli , e aver af- 
coltatori , . convien polTeder la lingua loro si 
bene, come la polTeggono i Nazionali: nè 
quello folo , 'ma bifogna faper eziandio il 
linguaggio proprio degli eruditi : bifogna ef- 
fer in illato da poter far avvertito chiunque 
di loro cada in qualche sbaglio d’Allrono- 
mia ; in fomma bifogna efser, capace di fo- 
vrallare , anzi di far confondete quanti uomi- 
ni d’ingegno facèian colà profelTione di lette- 
ratura. Bifogna ancora di vantaggio (è badi 
qui bene il P. Norberto) bifogna fare una 
grande riforma di sè medefìmi , conducendo 

una 
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una ^fifa iti, fotij^o auftèra , addattanipfi ai 
coftuiiii di <}uel!c genti , purché ciò avven- 
ga feriza- pregiudizio della .Religione ; c per 
ultimo rltiafeendo, a.noftr6 modo d’incen- 
dere, un’ altri Volta, con faffiooi, quanto 
è polTibilèv tutti- di loro, per impegnar ÌOt 

10 ad etìér ratti di noi , c con ciò guada- 
gnarli a Gesù Crifto. No, fenza queifto non 
c’è modo di convertire le Indie Conver- 
fioni, checoltan sì caro, non han mai da- 
to gran faftidio al P. Norberto . Ma il peg- 
gio è, che* non volendo impiegarvi egli le 
lue fatiche, non vuole nè pure , che altri 
v’ impieghi n le proprie; e fecondo lui ej un 
reato avere più telo che egli non ha. ^ 

• Ci rinfaccia come fcelleraggini Ic.conqui- 
fte. da noi fatte a Gesù Crifto , e 1 avere 
voluto, diftreggere > un Tempiodi fallì Numi 
è un enorme attentato.(T.i./>.64)^con que- 
lla occafione fi eccita una fpecie di tumulto, 
egli lo appniGva, e ne trionfa, -dicendo che 

11 popolaccio fittva giujlamente, ' irritato (t)- 
Acciecamento per verità incredibile ! Trat- 

. tati i Geiuki con prudenza , e con modera- 

, eio- 

( t ) -fi Traduttore Italiano dette Memorie 
di Fra Nofbertó ton più carità verfo il fuo 
Autore ~ > che efaftezza ^ e fedeltà dovuta in ri- 
guardo a_ ^hi ie^e , ha modificate le. parole 
' juftement ifritee , chei veg^onfi al T.i. p. 6j. 
deir edizione- Frane e f e. e in cambio ha fcrit- 

to , che- il popolaccio era tutto ammutinato *. 


I 
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2Ìonc?'E' un permettere T Idolatria / Vo- 
’ gliqn abbattere -it Tempio d’ uqa falfa Di- 
vinità? EI’ un pregiudicare alla j Religione . 
Vengon da' metlclimi Padri atterrati glTdo- 
li , e per confeguente follevafi' una perfeau-?- 
2Ìone? Tanto batta , perchè il MtJJionario 
Apofiolico declami fenza modo nè fine centra 
quelli Operar) Evangelici . <T.i.p.7o.7 1.72.) 

Ma Dio buono! Tanti Martiri, che ne’ 
tempi' andati hanno abbattuti gl’idoli più 
accreditati, e più cari ai Tiranni, e quin- 
di fono flati cagione di fedizione, e di tu- 
multi fra i Sacerdoti de’falfi Dei, e i Po- 
poli Idolatri, quelli Santi, che perciò ap- . 
punto fono flati collocati dalla Chiefa fo- 
pra gli Altari , avevan etti fatto altro che ‘ 
quel tanto, che per ' tettimonio del P. Nor- 
berto medefimo hanno di poi fatto i Ge- 
fuiti, cui egli riprende? Accorda anch’egli, 
che uno di quelli Gefuiti fotte nella detta 
cicottanza arreftato, e moritte in prigione. 
Avrebbe dovuto , parlando da Cri llia no , cele, 
brar la fdicità di quel Padre, e con rifpettar- 
ncje catene, invidiarei patimenti d’un uomo 
pienì2mente felice, perchè veramente prigio- 
ne di Gesù Critto ebbe la forte di fpirar 
l’anima in mezzo aj fuoi ceppi * Ma no , 
al P. Norberto non 1 fan ?colpo fiiniii ogget- 
ti . CoYi fomma freddezza àfferma- , che fe 
il Padre morì ih prigione , il motivo fu . 
perchè (P. 71.) trapalato da-itingo tempo.' 

Or 
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I Or che non avrefeb’Egli d'etto, e ridetto, 
fé i Gejfaiti non aveffero attaccato nè c|ue< 
ilo Tempio, nè <juefti Idoli? Avrebbe fen- 
i!a Tallo chiamata che i'Pàdri permettono 
i’ Idolatria , -iche' ft Ipaventapo ■ delle perfecu-' 
zioni ; molto farebbe miglior, partito lafciar 
che la .Chicfa fi tro valle in mezzo ai tra- 
vagli, che lafciar fufliftere i monumenti del 
Paganefimo-. Lode a Dio , i Gefiiiti han^ 
operato appunto cosi diftruggendo cotefti in- 
fami monumenti . Ma che ? pCr quefto , e 
non per altro il P. Norbe/to condanna i 
Padri d’eflere fiati cagion, della perfecuzio- 
ne , e della perdita di tarile anime , le qua- 
li perciò hanno apofiatato dal Crifiianefimo . 
Ugualmente rifoluto di far • comparir dete- 
ftabile quanto vien fatto da elfi , poco gl' 
importa fe faccian bene, o male . Già i più 
neri colori fiah femper in ordine, per for- 
■ màr la pittura di tutto ciò, che ancora di 
più perfetto poffan operare i Gefuiti. 

Ha già veduto V^ S. Illuftrif. e Reveren- 
difs. il numero prodigiofo di calunnie, on- 
de quelli fono fiati aggravati con occafione 
de’Riti Malabjrici. Siami un’altra volta per-* 
mefio di fare a nóme loro una nuova prote^ 
fia contra sì fat tC' menzogne . 

E’falfo, che ,i Gefuiti abbian pernlelTo o 
il Tali colla. figura d’un Idolo , o l' apri- 
mento del Cocco" titolo di prenderne qual- 
che augurio. Non è vero, che abbian im- 
. . Pfdi- 
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pcdito alle femmine ringrefì.0 nelle Chiefe, 

0 la participazione de’ Sacramenti nel tem- 
po, che foggette fono alle purghe, acciden- 
ti ordinari del loro feifo; molto meno è ve- 
ro, che nelle cerimonie de’ maritaggi abbian 

1 Padri tolletare le fuperftizioni , che fup-. 
pone il P. Norberto . Mai non hanno elTr 
benedette ceneri fatte d’efcrcmento diVac-' 
ca: mai non fi fono fporcati ' jgon polvere 
così indecente; il che pur ardi fcc egli'di af- 
fermare. Mai non hanno prefi i *bagni den-‘ 
tro alcun di que* tempi , che fi pretende ,• 
nè m alcuna' di quelle circoftanze, chepof- 
fano dare il minimo indizio di fupcrfiizio- 
ne . Non hanno lafciato , che i fonatori' 
vadano ad efercitar la lor alte nelle Pago- 
de , e che punto contribuifcano al culto de- 
gl’ Idoli. 

I Milfionar; proteftano davanti a Dio , 
cfte quelle imputazioni fono falfe tutte , e 
cakmniofe, inventate unicamente per met- 
terli in odiofità , e difgrazia colla S. Se- 
de, e con quelli fentimenti ci hanno fcrit- 
to dall’ Indie, quanto fu fatta l’Orazionfu-' 
nebre di Monf di ,Vifdelou . CHe diranno 
t^ue’ Padri , quando vedranno -le medefirhe 
impolliire ripetute oggidì , accrefciute , ed 
arricchite di novelle infulTillentf, e ridicole , di 
favole inventate fenza giudizio, e di termini fo- 
lamente ingiurofi ed atroci ? Chiameranno foc» 
corfo dalla verità , dalla giullizia , dalla pietà ,. 

dal- 
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dalla Religione , dalla modcftia , sì apertamen- 
te , e con sì grave fcandalo violate nel Li- 
bro del P.. Norberto. Deploreranno la loro 
difgrazia , vedendo che fon’ effi' la cagione _ 
innocente di tanti obbrobri , con cui cerca di 
opprimerci nell’ Europa un Religiofo sì co- 
nofciuto nell’ Indie per quel eh’. egli è- ma ^ 
nello fteffo tempo ci manderanno le nccef- . 
farie informazioni eirca molti altri fatti , 

I de' quali non poifiamo provar la falfità 
prima, che vengan le rifpofte di là, e que- 
lle con nuovi argomenti confermeranno quant' 
io fulla loro alferzione ho dianzi afleve-^ 
rato circa i Riti, o -Cofturnij che non ab- 
biam mai tollerati. 

^e’ Riti , cfhe abbiamo permeffi ( ma 
Tempre con dipendenza dalla. S. Sede ) fon 
pochi di numero. Il primo è la diftinzio- 
zione tra i itteas , e i Nobili . Abbiamo cre- 
duto, è vero, che quello foffe un puni^ 
meramente Civile ; c fu quello in realtà 
abbiamo- più fpelTo reclamato , fenz’ altra 
intenzione^ che quella, di unire, fe llato 
foffe poffibile, tutte le Càlle al Regno di 
Gesù Grillo . Il fecondo è la Saliva, e 1’ 
Infufflazione . Defideravamocon fommo ca-* 
lore , che fi ufaffe in quello affare qualche 
eondifeendenza , attefo la prevenzione di 
que' Popoli, la quale, benché ridicola, pu- 
re ci compariva quafi innemendabile^. 

Rifpetto alle altre cerimonie ci rellava 

poca 
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poca difficoltà da.fuperare, ed una pruo^^a 
i'enza replica, che- noi aveflimo impegno Ip- 
Io per li due mentovati articoJi,^fi è que- 
lla, che i‘ detti, due articoli fono T unico 
oggetto delle dimande da noi- fatte a No- 
flro Signore. i che da Sua Santità inede- 
fima vengon riferite nella fua. Bolla. (Pag, 

330 ‘ • ' 5 

' L’ aver noi .troppo lungo fpazio di tcmr 
po richiefte, l’aver con troppa follecitudi- 
ne, e con troppo fervore proccurate le due 
antidefte facoltà , >l’ aver anche avuto in que- 
lla parte qualche torto, può dirti mai un 
motivo ragionevole di trattarci da fccllera- 
ti , da facrileghi , da Pagani , e da mofiri , co- 
me fa il P. Norberto ? Non faran ballantefcu- 
fa a difenderci -la. rettitudine delle noilre in- 
tenzioni, 4a collante ubbidienza ^ nollra ai 
palTati Decreti ^ reflerci noi fenza riferve 
fottometii alla ultima Decitione , la beni- 
gnità per. fine di Noftro Signore , che ci 
) accorda per qualche anno i due articoli de- 
fidet;ati? 

La efpofizion da me fatta badar deve per' 
far conofcere a V.S.Illudrifs. c 'Bk.everendifs. 
che Libro fia quello eh’ io confuto , c qua- 
le il fuo Autore co’fuoi Approvatori r Tra 
quedi non poflo lafciar però' di drUinguer- 
ne due. Uno è Monti Arcivefeovo di Fer- 
rara di buona memoria, a ciii non sò co- 
me indurmi ad attribuire la fletterà , che il 

— P. Nor- 
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P, Norberto ha data fuori fotto il*fuo no- 
me. Mi ricordo delia fottofcrizion di M. 
de Lollieee*; e fo altresì , che quella dell* 
Arcivefcbvo di Ferrara poteva còntraffarfi 
egualmente. II fecondo è M. Favre, che s’ 
intitola Frovijitator della Conchinchina . Que- 
llo Ecclefiaftico Svizzero, fenza effer della 
Congregazione delle MiflTioni ftraniere , per 
qualche tempo ebbe l’incarico de’ loro af- 
tari a Roma: ma quelli Signori ( per giu- 
fti motivi non ha dubbio) ultimamente han 
ibftituito un’altro. Decaduto da quello po- 
llo altro più non gli refta falvo che il ti- 
tolo di compagno del P. Norberto , titolo 
ch’egli ha meritato si bene , o riguardine 
i configli , che gli dà ; o riguardifi il dana- 
ro, che per quanto corre 'voce, gli fommi- 
nillra; o riguardifi l’odio perfetto, che ha 
giurato , come lui verfo i Gefuiti ; o in 
lomnia riguardine le minacce , che infieme 
con lui ha- fatte, di fcriver contra di noi 
anche intorno agli affari delia Cina, é della 
Concincina.* di modo che sì ha da confi- 
derarlo non tanto come Approvatare delle 
Memorie Jfìoriche , quanto come fe ne folle 
egli medefimo in «qualche parte F Autore ; 
anzi per dir tutto in una parola, come fe 
folle un altro P. Norberto. 

Finalmente per toglier del tutto alle M<r- 
morie Ifioriche ogni forte di fede , potrei ,* 
Moof. Ulullrifs;, e Reverendifs. fenza parlar 

dell’ 
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deiraftto, eoa cui T Autor fuo le diferedi- 
ta, potrei, dico, metter in^ villa il ritratto 
deir altre fue infinite palTioni , come fono 
il ridicolo della vanità , il velen della gelo- 
iìa, r avvilimento dell’ intereffe , l’artificio 
de’ Tuoi raggiri, ec. Ma per tenermi dentro 
i limiti d’ una giufta difefa mi contenterò 
di far vedere l’ingiullizia , l’ indifereziòne 
e gli eccefli ftravaganti , in cui dà il mede- 
fimo Autore . 

La fua ingiufiizia. Egli accufa i Gefuitì 
di ( T. I. pag. 2^1.) ne chercher qu a’ depri- 
mer le caraEiere epifcopal dans les Index ; per- 
chè ( T. i; pag. 323.) fembran volerji arro- 
gar /’ autorità d’ effìer Superiori al Carattere 
Epifcopale ( f ) Perchè a loro quello rim- 
provero? Porle perchè non hanno voluto 
far contro all’. autorità del Vefeovo Dioce- 
fano? L’ accufa è d’un carattere tutto nuo- 
vo, ed è ben degna d’ un’ Avverfario sìgiu- 
diziofo. Vorrebbe in fatti, che a pregiudi- 
zio deir autorità dell’Ordinario noi ci folu- 
mo fottomelTi alla Giurisdizione di Monf. 
de Visdelou. Ma che Giurisdizione aveva 

K il 

(t) il Religiofo Traduttore delle Me- 
morie Illoriche aveffe per i Gefuiti quella pia 
affezione , che ha per il fuo P. Norberto , fc- 
come ufa termini modificanti , dove truova ;n 
lui efpreffioni da fargli pregiudizio ; coù rea 
uferebbe, come fa qui , e altrove^ ierm.r: r-.u 
caricati quando fi parla male cie’GCu:::. 
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il Vefcovo di Claiidiopoli in Pondicherì ? 
Altra non ne poteva pretendere fe non in 
virtù della Lettera del Card. Sacripanti fcrit- 
ta per ordine di Sua Santità li 24. Luglio 
3715. Or tutta l’autorità, che vcnivagli da 
cpielta Lettera era condizionale; ficcò è man- 
cata la condizione, per neceffario confeguen- 
te mancava la Giurisdizione' altresì . Ecco 
Moni'. Illullrirs. e Reverendifs. un fatto im- 
portante di troppo , e da non lafciar fenza 
metterlo in tutto il fuo lume. 

Clemente XI. fpedì ai J 7. Settembre 1712. 
un Breve al V'efcovo di Meliapur (*) con 
ifcritture fottoferitte dal Notare dell’ Inqui- 
fizione . Ordinava Sua Santità di far oller- 
vare il Oecreto del Sig. Card, di Tournon. 
finché la S. Sede non aveffe altramente de- 
óio'. Omnia in decreto Japra dióìo contenta 
exaLiè in eisdem partib^s obferv.'iri debeant , 
donec aliter ah Apojiolica Sede conflitnatur . 

Moni. Lainez allora Velcovo di S. Tom- 
mafò faceva la Vifita in Bengala , quando, 
giunfe il Breve del Papa . Non 1’ ebbe sì 
tollo ricevuto , che diede commillione al 
fuo Vicario Generale di pubblicar nella 
Cattedrale la Lettera Paftorale , che gli 
mandava , comunicandola eziandio a tutti 
i Superiori , e Milfionarj della Colla di 
Coromandel , acciocché oflervaffero efatta- 
mcnte il Decreto di Monf di Tournon. 

Per 

( * ) QjteJìa è il medefimo, che la Città di S.Tommafo. 
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Per mala forte , quella I.cttera Pa^loral^ì 
non potè arrivar a S.Tonimafo fe non do- 
po la partenza de’Vafcelli verfo l’Europa ; 
è con quelli Vafcdli vi furon perfone im- 
pazienti , che mandaron lettera d’ avvifo a 
Roma, dicendo che Monf. Lainez iwn ub- 
bidiva ai comandi di Sua Santità. Il Papa, 
fi alterò a quello avvifo , e fece fcriver al 
Vefcovo di Claudiopoli dal. Card. Sacripan- 
ti, che fe il Vejcovo di S. Tomwafo non a~ 
•vejfe ubbidito ai comandi di Sua Santità ( il 
che non fi credeva dovejfe mai accadere ) in- 
tenzion di Sua Santità era., che Monf.de V/s- 
delou piyjiajfe /’ j^/unto di far egli pubblicar 
da per tutto il Breve diretto al Vefeo^to di S. 
Tommafo . 

Ora avAiti che quella Lettera del Car- 
dinale folle data a Monf. de Visdelou . . . . . 
diciamo pure , avanti die folle fcritta , il 
Vefcovo di S. Tommafo, come dianzi ho 
detto , avea fatta pubblicar dal Vicario Ge- 
nerale la fua Lettera Pallorale (*) : c in . 
confequenza efeguiti avea fedelmente gli or- , 
dilli di Sua Santità, e in confeguenza an- 
cora Moni, di Claudiopoli, il quaie ih vir- 

K 2 , ni 

• Se ne fece la pubblicazione in S. Tom- 
tnafó agli ji. Marzo 1715, e la Lettera del 
Cardinale , fecondo il P. Norberto , è de' 24. 
Luglio del rnedefitno anno : anzi que/lt non 
giunfc all’ Bidie , je non dopo la morte di 
MonJ. Lainez . 
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tu della lettera del Cardinal Sacripanti non 
riceveva autorità veruna , fe non in cafo , 
I che il Vefcovo di S.Tommafo non avejje ubbidito y 
ninna in fatti ne avea ricevuta , giacche non fi 
era verificata la condizione , fuppofia la qtiale 
venivagli data la fuddetta autorità . 

indifcrezione del P. Norberto. Queftaha 
due oggetti.' uno, chi egli ftrapazza, e pur 
dovrebbe rifpettarlo ; il fecondo , chi do- 
vrebbe aver caro , e pur cerca di renderla 
difpregievole . 

Il primo di quelli oggetti , Monf. Illufir. 
e Reverendifs. fi è il carattere Epifcopale 
troppo malamente vilipefo dal nofiro Av- 
verfaria, tanto che «non può V. S. Illuftr. 
e Reverendifs. non fentirfene alterata . Una 
dignità sì facrofanta non ha potuto falvar 
dalle ingiurie del P. Norberto, nè il Vefco- 
vo di S. Tommafo (*) , nè T Arcivefcovo 
di Goa . Secondo lui uno di quelli Prelati 
( Pag. 136. Edit. Francefe ) figillò procedure 
ATROCES (t): e l’altro (.Pag. 134.) ebbe 
la debolezza di autenticarle . Amendue voleva- 
no ingannar con folenne menzogna la S. Sede 
per così autorizzare le- loro ingiufie ( tt ) ^ te- 

' mera- 

( * ) Don Gafparo Alfonfo . 

( t ) Irregolari vengon dette dal Traduttore 
pag. 132. con termine più mitigato. 

(tt) Il Traduttor Italiano laf eia fuòri il 
termine ingiulle , che pur è ìiel! Originale 
Francefe p.ig. 138. 
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merarie Procedure. Con termini fomigliantl 
per tutta l’Opera fi parla d’ un altro Vef- 
covo di S. Tommafo (Monfi Lainez)* Di- 
' cc , C T. 2. p. 85. ) eh' era un Anfibio , effendi 
nato a Lisbona di Padre Olande f e , e Madre 
Portoghefe . Lo chiama per derifione il dot- 
to Vefcovo Lainez (f) ÌTotn. 2. p. 83. Edit» 
Frane.) Pretende, che quello Prelato nott 
fapefle la Lingua Latina : Lo dice afleve- 
rantemente , e vuole , che ce ne riportiamo 
alla fola parola^ e alle fole cognizioni de 
lui, che lo dice (*). Oltre di che lo ftef- 
fo Prelato viene deferitto per un ( T.2.P.85. ) 
uomo violento .y e precipitofo . Vedremo , dice, 
(T. 1. p. 143.) fin a qual fegno arrivale la 
temerità di quejio Vefcovo ( tt ) • Dopo ciò 

K 3 fi 

(^■\) La copia Italiana pag. 87. tom. 2. leg- 
ge detto Vefcovo Lainez. 

(*) Di fopra fi è veduto, quanto pefo ab- 
bia * e quantó conto far fi debba iella ' paro- 
la del P. Norberto . Delle fue cognizioni pofeia 
in materia di Latinità ce ne dà Egli un pic- 
col faggio nella lettera compofia fui proprio 
e da lui mede fimo nel fuo Libro {tom.z. 
p. 238. ) inferita , dove fi legge: Paternalis 
Bonitas, fuftinuit contumeliis , pertulit ve- 
xationibus, e finifee con quefle' parole ; Hu- 
mililTimus fervus. . 

( ■j"!' ) Mancan nella Traduzione le due ul- 
time parole , e fi termina alla voce temerità 
il periodo . 


/ 
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' fi confacran tre pagine intere a farne il più 
odiolo ritratto, che.pofTa vederfi ; e bcn- 
che la fiia vita fìa fiata una ferie continua- 
ta di fatiche, e di fndori apoflolici; e ben- 
ché fìa celi morto nell’ attuai vifìta del Re- 
gno di Bengala, vifita di fomma edificazio- 
ne, e di grandiffimi travaglj, non ha diffi- 
^ colta ilP. Norberuo di trattar come (p.30?,) 

[ ccjuivo'che una tal_ vita , e una tal morte ( t ) • 

i Sì ricordi , foggiunge egli immediatamente , 

cùe la tmfericordia del Signore è infinita , e 
che [ano impenetrabili i divini giudizj . Due 
■ ’ gran verità, delle quali farebbe molto defi.- 

tiernbilc, che' non perdefle mai la memoria 
chi l’ha profferite. Quanto bifogno non ha 
egli della prima, e quale terrore non deve 
infpirargli la feconda ! 

Ciò prefuppofto comprendo facilmente la 
cagione di coteft’odio implacabile centra if 
Vefeovo di S. Xommafo. Certe perfbne fo- 
no feontente, e naturalmente debbon elTer- 
lo , quando s’ incontrili di Ilare nj|lla Dio- 
" ■ cefi d’un Vefeovo, che fia vigilante. 

Ma a che proposto un de’ più zelanti 
Vefeovi di Francia è divenuto preffo il* 
Norberto l’oggetto della Ina Satira ? Che 
relazione hanno i Riti del Malabar , c le 
Cerimonie Chinefi colla Storia della Colli- 
• tuzio- 

( t ) 7/ T raduttore caratterizza col nome d’ 
c-:ui’.’Oca la morte , ma non cosi la vita di 
filj-if. Lainez. 
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tuzione fcritta da Monf. di Sifleron, e col 
paflo di ella Storia, che ci fa l'aperc , co- 
jne alquanti compagni a Ivoma Ji admav.%- 
no ogni giorno nel giardino de' Minimi Fran- 
eeji y ove inveivano contro alla Bolla? 

Criticar quello paflo, e criticarlo , come 
fa il P. Norberto , accufando il Prelato d’ 
aver detta (T. i, Pref. pag. VI.) una Jolenne 
calunnia , non è un prevalerli anche troppo del 
privilegio, che può dargli ( T.2.P.309. )/** ro-z- 
zezza del.a fua penna , e la goffaggine onde li 
vanta? Ma come ha potuto mai pcrfuaderli, 
che nel fatto di cui li parla, fidoveflemen 
lede pieffare al Velcovo illuftrè , che allo- 
ra flava in Roma per affari di Francia, di 
quel che fi fofle potuto preftare al Cappuc- 
cin di Lorena , e alle perlone , che .luppon- 
gonli ben informate , le quali l’hanno aiu- 
tato de’lor configli? Sappia pure, che quar- 
to è flato ardito di negare temerariamente, 
non lalcia tuttavia: d’efler certillimo .* e di 
fatto in Roma, sì in Roma, nel Conven- 
to della’Trinità de’Mtjnti 1’ anno 1716. fi 
tenevano certe combriccole* col pretello di 
difeorrer fugli affari correnti ; combriccole 
SI vere , e sf reali , che il S. Officio , die 
flava cogli occhi aperti fopra di loro, mife^ 
fuori appoftatamente un Decreto con ordir 
ne che fi denunziafle a quel Tribunale chiun- 
que avelTe contra le decifioni della S. Sede 
parlato. E quello Decreto febben concepito 

K 4 con 
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ton termini generali fece sì grande Imprcf*^ 
(ione a quelli , che vi eran prefi di mira , 
che il folo effer pubblicato ballò a far ter- 
minare, fc non tutti i ragghi, almeno que- 
lle Conferenze pericolofe. Così, Monf. li*- 
luftrifs. , e Reverendifs. , è andato nelle lue 
principali circoftanze il fatto alTcrìto dal 
Vefcovo di Silteron. E però a dargli- Con- 
tro vi volevan altro che ingiurie' per parte 
del P. Norberto. 

Il fecondo oggetto della di lui indifcre- 
terza è l’Ordine iftelTo de’ RR- PP. Cap- 
puccini. Ogni privato in una Comunità cc»- 
ve nafcondere i difetti de’fuoi Fratèlli ; e 
fe a cafo taluno di loro manca nel fuo do- 
vere, la carità, e la creanza voglion che fi 
tenga ciò fotte figlilo di rigorofo filenzio . 
Ma tale non è il fiftema del P. Norberto, 
il quale non ha llimato opportuno perdo- 
narla a fuoi propri Confratelli; e colle Sto* 
rie, che racconta di loro, e coi ritratti che 
ne fa , fi prende fpaflo ad infamarli . 

Per efempio, tutt^ le fcfocchezze, e tut* 
ti i difordini, ct>n cui hanno ecceduto quel- 
li che pel corfo di tanti anni fono flati 
nell’India oftinati a non voler comunicare 
co’Gefuiti, leggonfi èfpofli fenza diferezio- 
*ne, e ripetuti fenza fine dentro le Memorie 
Ifloriche . . . 

Una tale condotta feminatrice di feifmi 
non fi potea certamente feufare. Perchè in 

fom- 
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lomi^a i Cappuccini colà »ell^ India erano 
elfi i Giudici de’ Miifionarj ? chi gli avca 
cofiiruitia domirrar ’fopra gli altri? Si mio- 
Vi una fentcnza^ che folle emanata contro 
i Gefiiitii Anzi non v’era in favor loro li- 
na fentenza del Vefcovo Diocefano , il qua- 
le dopo una giuridica informazione li di- 
chiarava innocenti dalla difubbidienza-, ond* 
erano calunniati ? Dall’ altra parte , che idea ^ 
Ihavante paragonare i Gefuiti cogli oppofi- 
tori alla Bolla Unigenkusl I Gefuiti fi fono 
fòttomelfi ai Decreti, ( T. 3. p. 138.? 139. ) 
e non han mai tralalciato jii protefiarfenc 
pubblicamente , come ho fatto vedere nella 
mia prima lettera. In che cofa pollon elfi 
ralToraigliare uomini, che oftinatamentc ne- 
gano di fottoferiverfi a un giudizio folcii- 
ne, e definitivo, accettato da tutta la Chic- 
fa, e che più non ammette riforma? Non 
è un aflùrdo, metter in confronto Religio- 
fi , i quali femprc hanno promclTa , c fem- 
pre hanno mantenuta l’ ubbidienza debita ai 
Decreti della S. Sede , con refrattar;, che 
di lor ribellione fi fan gloria, e di lor apo- 
Itafia ? 

E fu qual fondamento rinfaccia il P. Nor- 
berto a’ Gefuiti cotella pretefa difubbidien- 
za? Sulla relazione forfè d’ alcuni Malabari 
efaminati con capriziofe interrogazioni , o 
d’ altri Indiani fedotti , e accordati a depor 
la calunnia contra dei Padri ? Ma di grazia 

afcol- , 
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afcolti la ragione . A dii dobbiam creder 
piutrtofto? Ai Gefuiti , che afficiirano di non 
aver mai preterite le regole della lominef- 
. lìon la più efatta , e di non aver mai per- 
melTo cofa che folTe nei Decreti proibita : 
o pure agl’indiani, gente , come ce la di- 
pinge il P. Norberto medefimo., natural- 
mente fallace e menzognera, e preparata in 
ogni tempo a mutar linguaggio , fecondo 
che muta efigenze il loro interefse ? E’ dun- 
que cofa evidente , che quella feparazione 
di Comunione non aveva Iculà , anzi era 
contraria ad og«i retta ragione. Per confe- 
guenza , metter in pubblico, e fotto gli oc- 
chi di tutta r Europa una tale condotta è 
_,Io llefso, che fcreditare cokno che l’han- 
no tenuta. 'Ora, {lavategli bene, che il P. 
Norberto facefse quello torto a’ fuoi Con- 
fratelli ? - ' . 

Ma dove mai arriva T incoerenza, e i’ac- 
ciecamento di quello Scrittore !- In un luo- 
go folliene, che' (T. 146.) fe i Cappuc- 

cini negata non avefjero la conntntone in di- 
vinis a’ Mtjjionari della Compagnia di Gesù 
refi fi farebbero colpevoli : e in un altro luo* 
go dice, che que’ Padri hanno pubblicamen- 
te comunicato' con quelli . Cofa mi potrà 
dunque rifpondere , fe gli fo quello argo- 
mento? Secondo voi, i Cappuccini non po- 
tevano comunicare co’ Gefuiti lenza (T. i. 
p. 240. ) renderfi colpevoli : fecondo voi , han- 
no 
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no comunicato co’Geiiiiti; dunque, Iccun- 
<io voi , eglino refi fi [orto colpevoli . Ora , 
Tifoni. Illurtriis. e Revercndils. toccava egli, 
al P. Norberto metter fuori con tanto' ru- 
ir.cre un’azione de’fuoi Religiofi llimata 
da lui una debolezza , un delitto., e una 
vergognol'a prevaricazione ? 

Non la perdona loro nemmeno per la 
pubblicazione , che fecero , d’ una ' Lettera 
Pailorale del Vefcovo di S.Tommafo. Pre- 
tende, che quella lettera folle (T.i.p.231.) 
fondata fai falfo , e che i Cappuccini per ti- 
more de’ lor potenti avverfarj la pubblicafìe- 
ro. Confclfa per altra parte, che quel Pre- 
lato era dei medelìmi fenrimenti co’Gefui- 
ti , e intanto i PP. Cappuccini comunica- 
van con elfo lui. (T. i. p. 290.) Concede, 
die taluno de’ Cappuccini , il quale non a- 
vrebbe voluto unirli con un Gefuita per far 
orazione , non ^eva difficoltà di farla uni- 
to cogl’ Inglefi a Madrall . Ora doveva egli 
ij‘ P. Norberto far conofeere nella condotta 
de’fuoi Confratelli , e in materia sì rile- 
vante un contraddirfi così palpabile? (*) 

• ■ 

Soggiungo qui alcune altre contraddi- 
zioni . I FF. Cappuccini di Madrafi comuni- 
cavano col P. Rettore di Maliapur , benché 
quejii fojfe nello flejfo cafo- che i Gefuiti di 
Pondicheri e nè pur hanxto la f ciato di cemu- 
nìcare coi Gefuiti^ che pafJuz>ano per Madrafi. 
1 PP. Cappuccini di Pondicheri hanr.o*lafaato 
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Ma Te egli parlandone in genetale li trat- 
ta sì male, molto giù orribilmente li tratta 
prendendoli in particolare . A detta tua il 
P. Fiorentino (T.j.p. 357. e 358.) «« am* 
biziofo^ un temerario^ un Religiofo , che la [uà 
difubbidienza ^ e ribellione, lo rendettero inde- 
gno del Mini/iero Apojìolico , e 4 ^ 11 ^ abito jìef- 
fo che portava, e talmente s’inoltrò co’Cuoi 
eccelTi e furori , che arrivò fino a rivolt arfi 
colle mani al fuo Superiore alla prefenza del- 
la Comunità . Tale pittura ne fa il P. Nor- 
berto a edificaziondi chi le^^e. Secondo lui 
parimente due Cappuccini (T. 1. pag. 330. 
Un. 14.) vraiment indignes (f) (con quelli 
precifi termini fi efprime) cioè il P. Inno- 
cenzo di Blois, e Frate Aleifio di Ladies, 
fabbricarono una tejfura di calunnie , un Li- 
, bello 

celebrar nella lor Chiefa per più d’ un mefe il 
Sig. Giovanni de Guevera% Curato di. Tri* 
cambare, benché egli pojìtivamente avejfe ri- 
cufato di fottoporfi all autorità di Monf.^di 
Claudiopoli 4 Come fi pub conciliar una con- 
dotta sì oppojìa , e [eco me de fimo sì contrad- 
ditoria! • 


(t) Co/i al T. I. p. 338. Un. i. leggefi 
nell’ Originale Francefe : ma il Traduttore Ita* 
liano al fuo [olito poco fedele, dove la carità 
col P. Norberto lo richiede, e l’ odio contra i 
Gefuiti noi trattiene , fi contenta di dire, che 
Mtejìi Keligiofi eran ambedue Cappuccini , e 
fenza più finifce il periodo . 
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bello prefentato avanti al Sig. Conte di Pon- 
chartrain^ e di là rimeJJ'o al Tribunale della 
Compagnia Reale deli’ Indie . Ci fa faper 
davvantaggio, come tra i Cappuccini i Ten- 
ti menti eran contrari ; che due di efli te- 
ne van dalla parte de’Gefuiti ; che un Fra- 
te per sì fatto motivo venne trattato mol- , 
to male in Cafa ; e in oltre , che il P. Eu- 
tropio comunicò in facris coi Padri della 
Compagnia . Lo chiama in quella occalìone 
(T. j.p. 392. e 393.) m Religiofo femplice , 
facile , /edotto dalle lufinghe , e /paventato dal- 
ie minacce^ il quale ha prevaricato per i/cbi- 
var la per/ecuzione ^ e con/ervar una Parroc- 
chia alla /ua Religione . Finalmente ci de- 
fcrive un Cappuccino , che (T. 2./?. 109. ) di 
notte tempo /uggì in Abito dì Eremita , e do- 
po aver vagato errando per molti luoghi fi ri- 
tiro prej/o gl' Inglefi a Bombaye , dove finì 'i 
/uoi. giorni /enza rientrare in /e fiefio y e mo- 
rì Apofiata . 

Così, Monf. Illuftrifs. e Reverendifs. il 
P. Norberto dopo aver mancato centra il 
dovuto rifpetto al carattere Epifcopale , 
manca eziandio centra le medelìmo , man- 
cando in un punto sì elTenziale centra il 
filò Ordine . Ora dopo un’ ihdifcrezione sì" 
Urana , a quali eccefli non dobbiam noi af- 
pettarci che arrivi forpalTahdo ogni termi- 
ne ? Se la perdona sì poco a quelli , che gli 
dovrebbero elTer più cari ; qual torrente d* 

ingiu- 
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{giurie, non vomiterà parlando di noi ? Ma 
buon per noi , che i fuoi tralporti medelì# 
mi faranno la nollra ginftihcazione , o, fe 
non altro, renderanno iofpctto il fuo dire, 
e, percliè fofpetto, perciò indegno d’eller 
creduto . Dunque non mi vergognerò di 
portar qui, come hò già promeflo , i ter- 
mini oltraggiofi , che a piena mano profon^ 
de fopra di noi ; e in tal modo fpero di far 
conofeere il nuovo Evangelio di Carità , che 
li predica da quello MijJion.irio Apojiolico . 

Se diamo alla fua tellimonianza , ciie raz- 
za d’ uomini fono i Gelniti ? {T.i. Pr^ef. p.V. ) 
Ribelli alla.S. Sede; maicherati 

MijJìonarj ^ che ufano impofiare; ( T.i.p.i 2 ( 5 . ) 
che jervonfi delle furberie , e delle ingiufiizie 
per rendere odiofi , e colpevoli , quelli che ai di 
loro fent intenti ciecamente non -fi conf agrario ; 
(T. 1. p. 123.) rubelli f ed aperti nemici^ di 
cui fono erronee le majjime, e detejìabili de co- 
fiuma'nze . Andiamo avanti . Che gente fono 
i Gefuiti? iPref.pag.IV.) Gente infetta di er- 
rori ; ( T. 1. p. 2, ) d’ una morale favorevole al- 
la natura corrotta , e di un falfo prohabilif- 
mo i (T. i. p. 394.) d‘ un naturale pieno di 
fallacie y di fottigliezze ^ e di menzogne (t)j 
partigiani (ft) della Superflizione ; 34.) 

che vogliono in^^annar con folenne menzogna la 

S.Se- 

(t) Efprit d’ intrigue , d’erreur , & de mcn- 
fogne dice l’ Originai Francefe T. j.p.^gg. 

(tt) QjicJìa nota marginale , che truovafi 
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S. Sede; (T. 1. p.iio.) che fono pieni dt haU 
danza \ (T. i./?. 564.) le cui Mijfioni (.i) fon- 
date fono falla menzogna , e jull’ impojiura . 
Balla COSI? Non baila. 1 Geliliti fono {T.i. 
p. 271.) mofiri d' ojiinazione (ft)? d’ ingiù- 
fiizia , e ciò che non fignifica meno , anzi 
fignifica molto più ( T. i./>. 303. ) emp] efa- 
crileghi , Parlafi egli del P. Fan Gefuita Chi- 
iiefe ? iT.i.p. 449. e 450. ) Le fue ragioni fo- 
no ajfai ardite, ed egli è un moflro d’orgoglio, 
pieno di tutta la più sfacciata arroganza , 
e di he/iemmie , Vien fotto la penna il P. l’a- 
chard ? (T. 2.p. 78.) Egli è uno , che ha f em- 
pie la menzogna, e l’ a jìu zi a^ , che gli fugge- 
rifcono i partiti , a cui appigli arjt . I 

Che parlare, Dio buono! E’ «lueflo un 
parlare da Grifliano, da Religiofo, da Sa- 
cerdote, da MilFionario? Anzi è quello un 
parlare da uomo onorato? Si figuri V. S. 
Illullrifs. e R.cverendifs. due volumi in 4., 
nei quali quelle ingiurie fono ora Ipai- 
fe e feminate qua e là, ora unite, ammaf- 
fate, e ftivate; variate qualche volta j nia 

' più 

nell’Originale Francefe T. i. 192^* manca del 
tutto nella Traduzione Italiana. 

(t) Benché ijuejic parole manchino nella T ra- 
duzione , pur ci fono nella nota marginale T.\. 
p. 573. dell’ Edi zi on Francefe. 

(ff) De opiniàtretè l’ha il Tefìo Fran- 
cefe T. 1;' p. benché fi tralafci nell’ Ita- 
liano . \ 
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più fovcntemente ripetute coi rnedefimi ter- 
inini ; giammai non addolcite , ma tempre 
crudamente e rabbiofamente annunziate . 
Qiielte fon \e Memorie Ijìoriche^ del P. Nor- 
berto. Bifogna dir ch’egli abbia con ririef- 
iìone , e con gufto letto tutto ciò , che 
hanno fcritto contra la Compagnia i Lute- 
rani , i Calvinifti , e i loro dilcepoli Setta- 
ri de’noftri giorni; e che n’ abbia fedelmen- 
te eftraite per arricchirnè il fuo Libro tutte 
le più brutali efprellìoni , che ha potute tro- 
vare: bifogna dir altresì , che quando egli 
componeva, folle l’animo fuo molto ripie- 
no d’amarezza, e, di palTione. Ancora più: 
il fuo trafporto è alle volte sì violento , che 
non trovando più efprellìoni cor ri fponden ti 
alla fua rabbia, elauritcì il teforo delle frali 
raccolte, fi trova fproveduto , e in due otre 
luoghi ( T. 2. /». ii8. e jjg.) invita il Let- 
tore a higgerirgli qualche ingiuria peggio- 
re, e più atroce delle antidette . Ma quel 
che fa maggiormente vedere l’eccelTo inau- 
dito della palfione, che defcriviamo » lì è : i. 
Dicendo cofe sì orribili egli à pcrfuafo di , 
(T.i.p. 189. ) non oltrepaff'ar li confini di una 
favia moderazione . Ma le quello è mode- 
rarli, cofa farà trovarli fopralfatto dal fu- 
rore? 2. Quelle fallita medefime, e quelle 
medelime ingiurie le ha fatte egli rifuona- 
re dal pulpito , e dalla Cattedra della veri- 
tà, nello ilelTo Pondicheri, e quel che an- 
cora 
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éOTà è peggio, alla prefenza di tutti i Ge« 
fuiti di. quella Città, che invitati aveaalfuo 
difcorfo per farne un pubblico fagrifìcio del- 
la faa vendetta. 

£ non contra i foli Gefuiti fé la prende 
queft’uomo moderato: l’ha contra tutti quq; 
gli ancora, i quali hanno imparato da fud- 
Padri a conofcerc, e ad amare Gesù 
Crifto. Si teme ^ dic’egli , ( T. i./>. 520. ) che 
di tanti' Crijiiani fatti dai MiJfionarj Gefuiti 
nell' Indie ^ pochi fi f alvino . Che temerità im- 
percettibile ! ufurpare in quello modo le ra- 
gioni divine , giudicare , riprovare , condan- ' 
nare di privata autorità un sì gran numero 
d’indiani, i quali colla illibatezza della lor 
fede e colla innocenza de’ loro coftumi , 
potrebbero confondere" tanti Europei ? Ma 
donde proviene una loro sì trifta fventura? 

L’ Autor medefimo ce lo dichiara ; perchè 
dai Gefuiti fono fiati fatti Chrifiiani. Uomi- 
ni odiati dal P. Norberto poffon mai con- 
durr’ anime al Ciclo ? Se fofle flato egli , 
che avefle partoriti quelli Indiani al Cri- 
ftianelìmo che loro avefle date kzioni di 
verità, di dolcezza, di carità, di modeflia, \ ' 
di moderazione, fe quegl’indiani avefler po- * 

tutó elferc- teflimonj de’ tanti efempj del Pa- 
dre,* o nell’India, quando fuggendo nei Mo- 
ri fu raggiunto dalle guardie del Governa- 
tore ( * ) , e fi difefe contra di efle feren- 

L dole 

( * ) Sinefii era M. Dumas , che nell' inva- I 


•\ 
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t!ole con un gran Crcxfififlb; o nell’ Ifola di 
Francia dove M. Igou fu collretjto.di tor- 
gli il predicare, e ’l confelfare a ne’ Vafcel- 
li , dove trovò da dire col Limofmiere , e 
venne a tali contralti , che lece rimanere 
fcandalizzati i Marinari anche piu infoienti : 
fé gl’^n^iani, dico, folTero. .Itati formati in 
tale fcuola, farebbe certa M loro eternala- 
Iute . Ma perchè in realtà fono fiati con- 
vertiti da un de Britto^ © da alcuni al- 
tri Gefuiti di carattere non molto diflimi* 
le, è da frefumer che non fi. Jfano ■falvati . 
Quefia è la decifione fatale pronunciata' dal 
MilTionario Apoftolico . ,Iyfplt,<?> più fecon- 
do lui, bifogna prenderfela contra i Gefiib 
ti , fe in tanta quantità, dir Crjftiani Mala- 
bari lùccede che alcuno, ( T- if*,f * 520 . ) non 
ferfeveri. I Gefuiti hann.o tutta la cplpa del- 
le mancanze de’Criftiani faìH- da /ora. Per- 
chè i Padri nou rendono impeccabili i fiioi 
Criftiani ? Anche quella decifione viene dal 

.. u P; Nor-. ' 

fione de' Maratti difefe colla 'fua vigilanza'.^ 
prudenza^ t fermezza la Città di f^hdicheriy 
e la Colonia, tutta minacciata, d’ una imminen- 
te rovina. U F. Tommafo ^l’ avea feongùtra- 
to a jiare attepto fui P. Norberto y e fpecial- 
mente a non lafciarlo fcappare .' In-grazda di 
tal raccomandazione avendo il Governatore 
intefa la fuga di quefio Rfiligiofo y lo fice in- 

feguire , ed arrecare , il che r\on fi ottenne 

fenza (lento. . ' ' , 
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Pi • Norberro ; decifione , cojti)S fi vede $ 
piena di buon fenno , e d’ equità * 

Ep,Ii promuove ancora più : il fuo temera- 
rio ai’dire centra la Compagnia fin,. ad ol- 
traggiare il P. de Bitto, non oftante il De- 
creto dal Regnante Pontefice pubblicato sì 
favore di lui . ;• 

Quefto P. de Britto , Monf. Illuftrifs. e 
R.everendifs. era un Geluita Portogliefe , 
che dopo aver bagnato co’ funi fudori il 
Madurè , vi ha figillate col fangue le veri- 
tà deir Evangelio , che ivi avea predicate , 
ed ha meritato, che fi procuraffe, come fi 
fa, la fila Canonizzazione. 

Quefto folo rifleflb avrebbe dovuto , a 
mio credere , aflicurar un tal Mifiionario 
dagl’ infiliti del P. Norberto. Ma dove fono 
ripari, o fteccati sì forti, che l’odio del P. 
Norberto facilmente non fuperi? Attacche- 
rà il P. de Britto .fin full’ Altare , ,finp fu 
in Cielo medefimo. Almeno il Decreto di 
Noftro Signore de’2. Luglio 1741.. 1 q rise- 
ne , ficchè non faccia conofeere cohtra que- 
fto Servo 'di Dio un fommo ( T. l*p* 509, ) 
ftrappazzo ’( t ) > non lo perfeguiti epn per- 
vicacia, e non s’occupi tutto dentro il fuo 
Libro a moftrare , che egli non puù ^f- 
fer canonizzato ? OTsm. 2. p. I91. e 
197- : . •), ( 

L 2 Ec- 

(t’) nella Edizione Francefe anfkt 

Tom. I. pag. 57S. 
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tènera ìl. 

Ecco ‘pertanto il P. Norberto iricotitrad- 
dizion manifefta col Papa. Perchè finalmen- 
te Sua Santità nel fiio Decreto, dopo aver 
afcoltato il Promotor della Fede, che op- 
poneva i Riti del Malabar , è dopo aver 
confultati i Cardinali decide, che quelli rae- 
defimi Riti non fono oftacolo alla continua- 
zione della Caufa del Venerabile Servo di 
Dio ) Giovanni' de Britto, e all’ ulteriore 
efame fopra il Martirio, e fopra la cagion 
del Martirio, fopra li Miracoli ; Decrevtt , 
mh’igSios a Fidei Promotore Ritar non ohjiare, 
Àominm in caufa pimenti Venerabilis Servi . 
Dei Joannif de Brino ad ultertora proceda^ 
tur, adrifcufionem vìdelicet dubit fuper mar- 
tyrio, & caufa martyrii , necnon alterius du- 
hit de Jignis, & miraculis , qux ejus tntercej- 
fione a Deo patrata dicuntur . ’ 

Qiieft» decifione del Pontefice e chiara , 
ed è precifa. Il ?• Norberto avrebbe do- 
vuto afcoltarla con rifpetto , riceverla con 
Ibmmeffione, e foftenerla con reio: matut- 
t- altrimenti. Egli la calpefta co p.edt , e 
ardifce di erger nella fua Opera un Tnbu- 
naie direttamente oppolto a quello della S. 
Congregazione . Dunque per .V 

Pontefice dichiara , che i Riti Mdabar^i 
non impedifcono il continuare il Proceflo 
della Canonizzazione; e per 1 altra parte il 
P Norberto accerta , che i fuddetti Kiti 
debbono impedire la Canonizzazione diq^ue- 


/ 
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Ho Miflionario . 11 Papa' dichiara da unia« 
IO , che quanto fi opera in favore del P. 
de Britto non porta ^ alcun pregiudizio agli^ 
altri Decreti de' Sommi Pontefici' [opra i Ri- 
ti Malabaricit dairaltro lato il P. Norberto 
foftenta, e lo prende per affiinto, che (T, 
2 . p.' 185.' «e/ margine, ) farebbe, un fanti fi» 
care iRiti., e per confeguenza un’ annullare 
quelli Decreti, il canonizzare il P. de Brit- 
to , fono, quelli i fuoi termini, efprelfi. Si 
è mai .veduta una fimile sfacciataggine? 

Come ! vQueft’ uomo , che accufa tante 
volte, c con tanta fallita i Gefuiti , quali 
che ai Decreti de’ Papi non voglian prellar 
l’ubbidienza dovuta, e che per altro elfi 
.preftano a’medefimi, follien egli poi, egli 
folliene ora iL contrario d’una decifione co- 
si recente? E lo folliene in Roma ftefla, 
anzi fotto gli occhi di Nollro Signore , e 
fenza averne avuta la pernylfione ardi fee 
di collocar il nome di fua Santità in fronte 
d’ un Libro , che le fa contro con tanta te» 
merita? . • . 

Che feufa reca egli dunque? Che non avea 
cognizion del Decreto. C^à fi riduce tutta 
la fua rifpolla , che in un MS. non cosi 
piccolo ha fatta correr per Roma a fine di 
giullificarfi in quello particolare . Ma in un 
cafo tale l’ ignoranza è ella verifimile ? Si 
tratta d’ un affare elTenzialmente connelTo 
eoi Libro da lui compollo . Egli era fui 

L 3 Iho- 
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idvéftigava curiofanaente : tutto ciOy- 
che^aveffe* relazione coll’ Indie , tutto ciò» 
die potcfle favorire, o no-, i Geiuiti,an- 
terrcpava, afcoltava -.infinito numero, di per^ 
[one^Ji ^ran talento-, com’. egh le chiama 
e ben ibfortttiU .1 Ali; incontro la Jecifionc- 
del Papa- in favore .del P. Bnttoera^a. 
n‘ folehneriiente ftampata, aHiffa, e pubbli- 
cata in tutte le folite forme . 
due - ?li è' potuta sfuggir . dagli- occhi .?i J»- 
riami piuttofto, che Pòdio Pha aociecatot 
che il 'iifpiacere di veder .odorafo !un,.Qe- 
fuha- che il iimore che -quindi no» nini, 
taffè alcuna gloria ad ufi Ordine , cui -vor- 

rcbbe veder -oltraggiato, le .deprelfo) chenn 

fomma tuttò ciò gU'ha 

bazione, e si ofcura tempefta nell ammo , 
che non gli è flato, poflibilr, accorgerà del 
brande abilfo iti cui 6 pe«.pitava. , it-v. 
%nePf è , Monf. lUnftt'f.- « Reverend.C 
puri tatuo, Che fin 'ora uni occorre da dire 
ih rifpofta ài P. Norberto'. Avrei avuto pi.t- 
cere di làfciar lui, è la fila Opera fenzar.t 
pendere . Mà non ribattere, colpi si fonelli, 
Tnon far corlofceP la mano , che gli ha 
(■cagliati con si -terribil violenza , Imebbe 

ftafo un pregiudicare al -'‘7 -'^rci 7 a" 

moderazione poco prudente , la qdal ci la 

rcbbe poi fenza fallo 

P , Norberto pur troppo fi e abufato d 
Lftro andar . deftreggiando a 
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conficrvar la carità , € per amore di ’ pa- 
ce; , * ì . 

• V SoBO' partati tre anni da chè fece rtam- 
pare un Libro ingiuriofo a’nortri Mirtionarj 
coi titolo ridicolo di Nleìfiovie utili e necef- 
farie , funtfle , * ^ conj oiàtórie circA'h Mijffioni dell’ 
indie Orientali . A cotèllo aflàlto indecente non 
fi tifpofe-da noi fe- non colla pàzfenza cri- 
lliana, e col filenziòA- Qnal' è ftàto il frut- 
to di tale mòdefazione ? Lo vede già V. S. 
Illuftrifs. e Reverendlfs. /'BalcianEolo ' pet 1’ 
•infulto impunemente 'fattoci i è "tornato all’ 
‘‘imprefa- ton tanta maggior tenàerhà ed ha 
portato a tal ecceflb rafl;àrè-,''el^‘ ^noh’ c’è 
più: permert® sii tacere» Debbono vero , 
i Minirtri di -Gesù 'Grillo -fortHr . con pa- 
zienza le ingiurie t rftà qitandò fi 'tratta del- 
ia Fede, della' Religione^,'' del ’biioh' Coftu- 
•me i debbono lancorà far di'tiitro'pér far 
■valere la^lolo Innocènza.^- v.ii . i.- 

-..Se Taggreflóre in Yàl "incontro reftà’feri- 
tójife refta coperto^di confufione'^ di ' chi 
è la Colpa,' fé non diUùi ? • Poteva' ignorar 
egli, come in tutti i''fètfìpi’ è 'ftàtò lecitó 
produr. contea gl’ ihgiufti delatori quantopo- 
tefle giovare a rènder' 'vaha la loro reftimò^ 
nianza ; dando tattó"if^‘^fò -, é rnéttenio 
in tutta là luce quella 'pubMicà mramazio- 
ne , che hanno ìncòrfo col loro indegno 6pe- 
fare ? ’ ».’i ;i » .fi./'.- 

> Gli' fehiatnàzzi di quèftò Serittòfé ‘hanhò 

L 4 ri- 
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rifuonato per tutta Europa. Il Partito gli 
ha corrifpofto con plaufì e con voci di giub- 
bilo. L’odio dei Novatori, quell’ odio /per 
noi preziofo, che nel perfeguitarci a ogn’ 
altro ci preferi fee , che ftà continuo {pian- 
do filile noftre operazioni, che ci affedia , 
e ci gira d’intorno fenza interniiflione , ha 
ghermito avidamente sì bel pretefto a fine 
di lacerarne fenza' pietà . L’ Autore delle 
Novelle . Ecclefiaftiche in modo parziale fi 
è fegnalato . Ha letta con precipizio , e ha di- 
vorata, per cosi dire, l’Opera del P. Nofr 
berte 5 . ne ha eftratto il velen tutto , e vi 
ha qualche cofa aggiunto del fuo, empien^- 
done tre interi fogli, che, ha difieminati' 
nel ; Regno di Francia con profufione . 
Dunque,, torno a dire, un capitai intcreffe 
per noi è, che fi di ftrugg^n tante imjpofture*. 

Spero che i RR.. PP. Cappucini lenza pe- 
jia riconofeeranno anch’ elfi quella noftra ne- 
celfità, e non avranno a male, che una in- 
tera Comunità fiali difefa centra un fempli» 
ce privato, il quale l’ha si malamente at- 
taccata; e' mi faranno giullizia approvando i 
fentimenti di refpetto, di {lima, e di devo- 
zione , che ho fatti comparire in quella 
fcrittara, e che fempre ho confervato ver- 
fo un Ordine cosi utile , e cosi fanto . 

Spero fimilmente, che V. S. Illuftrifs. c 
Reverendifs. informata della nollra innocen- 
za , uferà la bontà in molte occafioni di 

ri- 
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richiamarfene alla memoria le pruove . Que- 
fte nella fua bocca non potran non avere 
quella forza» e quell’incontro, che dalla mia 
penna non han pofuto ricevere. 

Mi do l’onore di clferc con profondilli- 

mo offcquio. \ 

Di V. Illuftrils. c Revcrcndifs. 

\ ■ • 

Li 30. Marzo 1745. 


N ,Uinilifs.cd Òbbedicntifs. Servidore 

• ' 


\ 
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. •' Ji .. .ìwill ,'.i ;-i . Lil .(.V.,. ;, 

. : s :o > 

^ j ! / ì , J Ji*'. 

• ■^‘•vo.a Oh.'**I n fi.-,{ r;.,;, r.r{,l 

I ‘^ ’‘A-^^aÌMZÌo*e.ii qtieffdiJefendà I 

_i come altresì della prima ^ fi^in^attct €«» 
tutta la più efatta fedeltà dall’ Originale F ran- 
ce j e come è venuto dall’Astore . Unicamente 
le citaziéhl Tti}^ Q>pera> di F...iNà^i>erÌ0 ^Jchf hell* 
Originale F rance j e corrifpondono alla copia Fran- 
cefe di cjfo F. Norberto ^ Ji Jono quivi accomo- 
date relativameii^^ ^UaSrìre^d'uzane'ìlìaltana del- 
la medefima Opera nello jìejfo anno (ìampata 
in Lucca . Perchè pero in qualche luogo non 
van dì ac^ do la Copia Francefe , e l’- Italiana , 
fi è ilovuto lafciar correre qualche varietà di 
-^oca fojìanza^ e fola nei pajfi di maggior ri- 
lievo fen’è fatto avvertito il Lettore per mez- 
zo'^i nott^fegmtéf chn qaefìa.Jijf ) t^roce 

fui fin delle- pagine ^ a^ motivo di contraddijìin- 
guerle da quelle .y che vi ha pofte l’Autore me- 
defimo . 
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Della proibizione, delle Opere, del ,P. 

!■■ 'i berta CappMceino , jatta. dajl’jljufirijsi 

- ' ,i , e.iUtvere/idifSt Monf^^ì^ejeovo ,y 

...i/o o:\j'di MarJ*glian2ii .i-j/ ci 
•Jr ■ ‘ . .'K ' • ( i 

ENRICO FRANCESCO ,SAV. DI BÈL- 
SUNCB -DltC ASTELMORON 
>, miflìonc Divirtà,. e j^ei'Qraisia d€Ua^San-{ 
, ta'Séde AppoliJolica Vereovo-idi.MaFl^glia 

• • ec. Configliofc dS .Éutti iìGoaÉìgli del Re , 

- a tutte, le. Abadtrse Superiore ,, Moaa^. 
» ché ec. SaiuiCy c Benedizione nel.Noftro 

• Signoro'.Qiesù: Grillo.. u‘--.jì. ' i ■ ' . ; . a 

• j. < Cil;;U fii!! 1 '.'ìiK'; ,'j.i jjji . r.~;- .■ 

N OI abbiamo, non ha molto inte.lQ.J 
Cariflfime Figliuole, con maraviglia , 
ehe diliìcilmente potiamo eiprimere , che vi 
hariò ftate*,délhr perfóne * 'che,, hanrtoc-pr^i 
Tentato ad alcune delle y Voftre .Golftuivtà 
T Opera , o Libro del P. Norberto CappuC' 
cino di Lorena MilTionario Appoltolico , 
ftampato fuori' di Fràilcii , .fe venduto in 
quella Città contro il' Regolamento di que- 
llo Regno , e che prefentandolo ne hanno 
fatto elogio , e ne hanno configliato la let- 
tura a molte di voi altre , che ci hanno 
fcritto per fapere da noi, qualora il nollro 
parere. Non tardiamo adunque canTùmcFi- 
• i gliuole 
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gliuole ad avvifarvi, che una tale Lettura 
non vi può effere permeffa ; Quella Opera 
è un Libello diffamatorio , e fcandalofo . 
Non vi farebbe lecito leggerlo, quando an- 
che li Fatti enormi, che contiene , e che ' 
vi fono riferiti fenza niffuna necefCtà , foffe- 
ro veri . Ma non è punto meno calunnio- 
fo, che fcandalofo, come è facile , che fe 
ne avvegga chi leggerà la Bolla di S. San- 
tità' fopra le Cerimonie , che > hanno dato 
luogo a quello Libello . Ve nè proibiamo 
adunque la lettura > fotto • le pene del Jus ; 
c"fe nell’ avvenire vi foflc alcuno delQero 
Secolare, o Regolare, che ofaffe configliar- 
vene la lettura, vi efortiamo , . e vi ordinia- 
^ me dii accufarcelo , acciocché procediamo 
contro di lui in conformità delie Regole 
Canoniche. * • 


Dato in Marfiglia nel noftro Palazzo Vef- 
I covile li 22. Genn. 1745. . ... 


^ . ENRICO VESCOVO DI 
MARSIGLIA. > 


A FB. 
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A- FEDELI 

. ■ delia Ùfccejl. 


L a lettera fcritta da Noi alle Religiofe 
della noUra Diocefi e pubblicata nel 
giorno 22. di quello Mele , vi fa intende- j 
re, Fratelli miei cariflimi , che il libro in- / 
titolato .• Memorie IJloriche del P. Norberto 
Cappuccino di Lorena , è un libello infa- 
matorio, fcandalofo , e pieno di calunnie, 
onde per confeguenza necelTaria non può 
permetterli il leggerlo . Ma perchè alcuni 
ofano di aflerire, che il libro , il quale il 
vende qui , è approvato da una BoHa di N. 

S. il Papa ; Noi per difingannarvi , e per 
giuftificar inlìeme Noi fteffi deU’accufa ca- 
lunniofa dataci , quali che folilmo capaci di 
non rifpettare, quanto ordina il Capo vili- 
bile, della Chiefa univerfale, dichiariamo^, 
che la Bolla, di cui ù abufano molti , in 
iiiuna maniera approva il libello , il quale 
farebbe da condannarli, quando ben anche 
contenelTe la fola verità . I nollri fentimenti 
4i alfetto, di venerazione e . di foggezione 
alla Santa Sede dovrebbero elTervi noti da 
gran tempo, lìcchè non polliate dubitarne, 
non ollante la fama , che fi fa correre in 
contrario . ' 

29. Gennaio 1745. \ 

LEI- 
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L .E T 'T E R a;' 

DI MONS. VESCOVO 


;! )■ : Dir MARSIGLIA, ' 

i * 

Ai P. de Charlevoix della Compagnia di Geeù, 
•- « Procuratore delle Milioni . 


I Ntcndo con mio incrplicabile ftupore , 
qualmente il Sig. Paure, Sacerdote Sviz- 
zero, abbia inferito nel fine di cert' Opera, 
daini ultimamente compofta contra i Ge- 
fuiti, ijna mia Lettera, con cui ..nel Melò- 
di Novembre 1742. rifpofi ad una fcrittami 
dal P. Norberto .Cappuccino di Lorena, e 
quella mia Lettera con 'folennilTimo ingan- 
no vien da colui propella cpme una fpecie 
d’ approvazione del Libro fcandalofo di que- 
llo Padre. 

Io non ho confervata la copia della mia 
Lettera; ma non nego per quello d’ averla 
Icritta. Eccovi fchietto come andò tutto il 
fattoi 6 ballerà per .far conofce're la mali- 
gnità dei mio calunniarore. 

Il P. Norberto con fua lettera , 1 eh’ era 
quella, a'- cui allora io rifpofi , mi'avca da- 
ta notizia del fuo Libro intitolato ; • Gior-^ 
naie Crifiiano a ufo de’ Marinari , nel quale, 
fono raccolti gli Efercizj tutti dt Religione , 

che 
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che J!' prette ano: iti Mare;^c.' «1?1 ^ual Ul^ro 
lupponeva egli, cjie me ne foffe lU^o■^l^to 
un’efemplarc.a fuo nome ^ quando Ron 
r avca per inco ricevuro ,i Feci cop .UÙ^ le 
mie parti /-e lo. ringraziai. I PP. Cappuc- 
cini di Marfiglia gli avevan notificato , 
che io non approvava il fuo difegno di dar 
alla luce contro i Gefiiiti un Libro , di fui 
già fufurravafi ^ ed egli ricevette quello co- 
me un’ avvifo venutogli da me : onde per 
difcolparfi meco mi fece egli fapere , come 
feri ve va moflp da un’ Autorità Superiore , 
volendomi fignificare , che.fcriveva per or- 
dine deLSanLilTimo .Padre il* Sommo Pon- 
tefice. Per la qual cola mi diedi a credere, 
che l’opera fua non folte per riufeir meri- 
tevole di condanna . 

Quella fu tutta la mia rifpofla . Io non 
aveva veduto il Libro infamatorio de’ Ge- 
fuiti, anzi non fapeva nè pur cofa folte . 
Oliando ne vennero qui le copie , dove fi 
fpacciarono con furore , e donde fe ne fpar- 
fe anche per tutto altrove una gran quan- 
' tità, fubito 1’ efaminai , e lo feci da altri 
efaminare, e trovatovi il veleno, . lo proibii 
come un Libello infamatorio e calunniofo^ la 
cui lezione non è da permetterà . Da li in poi 
non ne ho mai parlato nè poco nè molto, 

Appruovo quel eh’ io credo di dover ap- 
provare , e condanno fenza umani rifpetti 
ciò ch’io credo meritevole di condanna. 
l:T Tan- 
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Tanto bafta per Toftra piena informazio- 
ne, c per darvi con che poter altresì infor- 
formare chiunque ftimafte bene di dover 
render partecipe di quefta uria Lettera: Io 

ho l’onore d’effcr, Mio R. P. &c. 

\ 

Marfiglia 4. Marzo 174^* 
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P. FILIBERTO BALLA 


I* pofla Uom da inaranimd 

* lafciarfi condurre à talcj che’ 
S per nuocere ad altrui non ba- 

di, o pur badatido non curi 
far male a fe lìeflb , io pri- 
ma d’orà il fapevài Me che dovelTc que- 
llo poter avvenire, e tant’ oltre giugnere là 
paflìone in Religiofe perfone eziandio di 
quelle/ che nelle morali dottrine dannoh 

M i Van^ 
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1 So Lettera 

vanto di maggior aullercz/.a , appena eh’ io 
ardili' _ di crederlo ,■ non che di Icriverlo, ic 
per molriplice ciperienza noi vcdelH cogli 
occhi miei avvenuto . Nella pol'critta della 
precedente mia Lettera già data ve n’ ho , 
M-. IL. P. , aiTai chiara prova colla raccolta 
à' alcHni^:àvcHrmnti volutali da voi pubblica- 
re in difcredito de’GefLiiri , non oftante che 
per elTa venifte a, rovinare del tutto la vo- 
llra caufa . Più altre prove niente meno chia- 
re potrei ora aggiugnere ; ma per non di- 
fcollarmi" troppo dal principale argomento , 
di cui , fecondo la promeffa fatta , devo 
trattare in quello Lettera , uno , o altro 
efemp’io fenza più recherò: e fia in primo 
luogo la famofa lettera di Monfjg. Palafox 
ad Innocenzo X. , la quale non ad altro 
propofito che a quello folo d’ offendere i 
Gefuiti ,•* prodotta avete, non riguardando , 
che poco o nientemeno, che a quelli, ella 
fia all’ Ordine vollro ingiurioClTima . Bada- 
te di grazia , Padre Mio Riveritilfimo , e 
imparate a rifparmiare ai voltn Avverfarj 
almen que’ colpi , che arrivare non poflb- 
no a' ferir loro, fenza palTare per mezzo, 
e trafiggere i vollri Udii Religiofi Fra- 
telli . ‘ 

ir. Nella prima lettera, che. ho avuto 
l’onore di feri vervi, raccogliendo io inlìe- 
me, come 1’ argomento portava -, affai co- 
fe per le quali i Gefuiti giullamente fi 
/ • doL 
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dolgono del P. Concina, che le ha Icrittej 
ho pollo in ultimo luogo ( Pag. 23 . ) tanti 
racconti^ eh’ Egli incomincia a far de’ Ge/niti ^ 
t poi quafi da religion meffo ^ e. da carità, di-* 
ce non voler projeguire ; perciocché troppo odio- 
fe cofe verrebbero a dijcoprirji: con che fa fo~ 
fpettare ancor di peggio di quanto potejs’ Egli 
mai fcrivere . Qui coni’ ogmm vede , non 
dicO) nè che fallì fieno i racconti, nè che 
abbia con elfi il P. Concina calunniati i 
Geluiti ; dico foltanto aver Egli con ^elll 
data ai Gefuiti giulta ragion di dolerfi, c pe- 
rò foggiungo : della verità di tali cofe io per ora 
non cerco: ma vere 0 non vere che effe fieno , 
non pojfono ejfere ai Gefuiti altro che iugÌKrio./iffi- 
me . Oliando il latto llia così, come dico, 
non credo doverniifi negare da ninno, che 
tanto i racconti incominciati a fare, quan- 
to le reticenze , con cui fi troncano , non fie- 
no ai Gefuiti motivi rii giulle doglianze ; e 
che lo ftelTo filenzio folpettare non faccia 
ancor più del vero. Imperocché fotto le for- 
mole dà'cofe troppo odiofe , per le quali dice- 
li non voler palTar oltre , ogni più rea ini* 
quita può comprenderfi : tanto più , che già 
è noto al Mondo non eflere la moderazio- 
ne, c la modelìia del P. Concina fingolar- 
mente in riguardo ai Gefuiti dilicata co- 
tanto, che polfa rifentirfi ,• c ritenergli la 
penna per poco. Pollo ciò io m’ afpet’tavaj 
che V'^oi per rifpondermi fu quello punto , 

M 3 do- 
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^ovefte negare il fatto, e pur del fatto ri* 
frovo, che fenza niuna difficoltà convenite. 
Voi lleflb dicendo, (Tow. y. p. 170. ) efe’ 
io qui fenza dubbio ho voluto alludere a ciò, 
che il P- Concina nel primo tomo della 
fua Storia pag.' 32. dopo recate in generale 
alcune cofe contenute nella lettera di Mon-r 
fig. Palafox , conchiude così : Il documento , 
che ciò contiene, e moltifftmi altri, che tengo 
appartenenti a quefla Storia gli pajfo fatto 
filenfio , perchè troppo odiofi. Confeffo fince- 
ramente , che quello tratto della Storia , 
benché non quello lolo io m’aveva in men- 
te allorché fcriffi, che il P. Concina dopo 
incominciati a far de’Gefuiti certi racconti , 
interrompendoli, dice di non voler profegui- 
re, perciocché troppo odiofe cofe verrebbero a 
difcoprirji . Ma Voi intanto a quell’ accufa 
giulliffima che rifpondete ? Invece di mo- 
ftrare com’era da farfi, che non per que- 
llo polTorio i Gefuiti giullamente dolerft , 
con un’evidente impollura, che a me fate, 
la qiiiftion travolgete dicendo eh' io abufo 
della fleffo moderazione del P. Storico per in~ 
gìuftamente aggravarlo, e far comparire il fuo 
JUenzio medejSmo in aria di una fpiattellata 
calunnia : Le quali ultime parole fcritte ave- 
te in corlìvo carattere per farle credere mie . 
Quindi quafi che per giuftificare dalla fpiat- 
tellata calunnia il P. Storico vi bifognalTe 
provare , che nella lettera del Palafox odio- 
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fe cofe contenganfi , prendete preteso a do- 
vere produrre Voi ciò, che Egli ha voluto 
tacere. Ma, Padre Mio Riveritidimo, dov* 
è, ch’io qui accufi r7 P. Storico difpiattella- 
ta calunnia ? Non dico anzi efpreffamente , 
che della verità di tali cofe non cerco ? 
Dov’ è , che abufi della fua fteffa moderazione 
per ingiufiamente aggravarlo ì Ho io forfè ne- 
gato che le cofe eh’ Egli dice di tacere per- 
chè troppo odiofe, realmente odiofe non fiano? 
Certo che no. Mi fon’ io forfè doluto per 
quello eh’ Egli abbia le cofe troppo «diofe 
palTate fotte filenzio ? Molto meno . Se il 
P. Concina contento di ciò , che pur ha 
fcritro della lettera del Palafox avelie fenza 
dirne il perchè taciuto il rimanente ; nè io, 
nè altri farebbefi del fuo lìlenzio doluto 
mai . Anzi avrei in lui quella qualunque 
moderazione lodata, che un viaggiatore ca- 
duto nelle mani de’ Malandrini talvolta ri- 
trova , pcrciocch’ effi non gli fanno tutto 
quel mal , che potrebbero : e contenendoli 
a rubarlo de’ fuoi danari , lafciangli corte- 
fementè airaen la vita in dono. Ma neppur 
tanta moderazione ho io potuto lodare nel 
P. Concina, il quale ciò, che moftra voler 
pur lafciare m dono ai Gefuiti, tacitamen- 
te lor toglie : mentre le fteffe cofe , che fìn- 
ge tacere per cortefia , realmente le dice 
colla ragione , che dà di tacerle , perchè trop^ 
po odiofe . Di quella ragione mi fon’ io do- 

M 4 luto , 
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lutQ, e non del fuo filenzio; poiché con ef-. 
fa non folamente fa intendere ciò , che non 
dice, ma fa fofpettare ancor di più. In che 
dunque ho io ingiufiamente aggravato il P. 
Storico ? In che V ho di fpiattellata calunnia'' 
accufato? In che ho abufato della fua mode- 
razione? Hp io nulla detto che non fìave- 
rilTimo ? Siano pur odiofe quanto volete le 
cofe da lui taciute ; non è egli vero con 
tutto ciò, che il P. Concina incomincia a 
far de' Gefuiti certi racconti , e poi quaji da 
religion moffo , e da carità dice di non voler 
profegiare , perciocché troppo odiofe cofe ver- 
rebbero a difeoprirf? Non è egli vero, che 
fotto nome di cofe troppo odiofe ogni mal- 
vagità può comprenderli: e che però il P. 
Concina colla ragion che adduce del fuo fi- 
lenzio fa fofpettare ancor più di quello, eh 
avelie potuto dire ?• Non è egli vero^ , che 
un cotal modo di feri vere non può elTer 
altro , che ingìuriofijfmo ai Gefuiti , e che da 
loia giufìo motivo di querelarfene ? (^lal bl- 
fogno dunque avevate di produr Voi le cofe 
odiofe taciute dal P. Storico? Certo niuno ; 
nè altro ha potuto indurvi a farlo ,, che il 
prurito di fare fempre meglio conofeere il 
voftr’ animo inverfo i Gefuiti . 

III. Òr quello è. Padre Mio Riveritiffi- 
mo , ciò , ch’io chiamo lafciarfi dalla paf- 
fion acciecarc fino a volere per pugnere T 
Avverfario ferir fe medefimo. Imperciocché 

lafcia- 
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lafciamo ftare, che Voi producendo la let- 
tera del Palafox ponete me a cimento di 
dovervi rifpondendo produrre ciò , che de’ 
voftri Religiofi fcrive non in una lettera 
venutaci dall’ altro mondo fenza che fiafi 
veduto mai 1 ’ originale , ma in un’ Opera 
flampata in Italia , che corre per le mani 
di tutti, non un Vefcovo dichiarato nimi- 
co voftro, nè per ninna contefa rifcaldato 
contro di Voi , ma un Arcivefcovo orna- 
mento e fplendore, e Figlio dell’ Ordine'Do- 
menicano : non un Sanfo Prelato , che fpe- 
Ttfi ^ come dite, di veder un giorno canoniz- 
zato fu degli Altari, ma un Santo Prelato , 
che già da gran tempo fu degli Altari lì 
venera, dico il voftro lant’ Antonino Arci- 
vefcovo di Firenze. Leggete di grazia ciò, 
eh’ Egli fcrive nel terzo tomo delle fue 
Cronache al cap. 13. del Titolo 23. e poi 
ditemi , fe non farebb’ egli un fiero colpo 
da Vof al voftro Sant’Ordine procacciato , 
quand’io qui per diftefo ve lo rccaftì : > fic- 
come Voi incautamente mi date diritto e 
ftimolo a farlo. Ma lafciando per ora que- 
llo: che la lettera del Palafox, vera, o fin- 
ta che la fi voglia, rinfacciata fiafi ai Ge- 
fuiti da un Arnaldo, da un Liberio Can- 
dido , e da altra si fatta gente, non è da 
farne le maraviglie, perciocché tutti cofto- 
ro poteano.con effa fenza niun loro difea- 
pito ottenere l’ intento, ch’avevano d’infa- 
mare 


Digiiized by Google 



1 85 Lettera 

niare eziandio colle piu nere calunnie la 
Compagnia . Ma ben vi confeffo , che fe 
fatto noi vedeffì da Voi ; non avrei credu- 
to giammai doverli quella produrre , nè 
molto meno qual monumento meritevole d* 
ogni fede fpacciare da uno Scrittore Do- 
menicano, il quale per la Religione fua s* 
aveffe pur qualche affetto. Può egli a me- 
no, che Voi leggendola rifcoffo non vi fia- 
te alcun poco alle oàiofe cofe , che in effa 
de’voftri Religiofi fi dicono? Egli è il ve- 
ro, che quefte cercate con artifizio di ri- 
coprire : Ma r artifizio è sì puerile , che 
' non bifogna di grande accprgirnento per 
avvederfene . Incominciate in fulle prime a 
parlar alto; e minacciando di produr tutt’ 
intera la lettera , non meriterefle Voi , così 
gentilmente mi dite, che tutto intero produ- 
cejji quei documento del Santo Ve/covo,, e con- 
fondere per tal modo la voflra non fo fe deb- 
ba dire io inatH/eduìeizza , o animofità , che 
eccede ogni termi-ne ? Ma confapevole eflcn- 
do, che neìV intero documento del Santo Ve- 
fcoz^o v’c pur affai , onde dovervi Voi fteffo 
confondere, moftrate così come il P. Con- 
cina di reftar per modeftia: e no^ dite, noi 
produrrò intera , non per riguardo vofiro , ma di 
que moltijjimi Socj^ che non hanno parte alcuna 
nella voflra colpa , e ne darò foltanto pochi 
leggieriffimi faggi. Per tal maniera v’aprite 
deffraraente la ftrada a produr della lettera 

quel- 
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del P. Filiherto Balla. 187 
quello, che più vi piace: e qua e là falteh 
landò tutte trapafifate fenza pur darne foG- 
petto le odiofe cofe j che ibno controdi Voi, , 
fotto pretefto di volere di quelle, che Tono 
contro i Gefuiti dare foltanto fochi leggicrif- 
Jimi faggi , i quali non fono per altro sì 
pochi che tre buone pagine non empiano 
della voftra lettera. Ma qual che fia T arti- 
fìcio da Voi qui ufato per ricoprire le vo- 
ftre piaghe, che può eflb valervi, fe intan- ' 
to me coftrignete a dovervele per difefa dif- 
coprir io ? Ed è quella una delle tante vol- 
te , che i Gefuiti , ficcome nella terza let- 
tera vi ho fcritto, {Pag. 318.) veggonfi per 
le ingiurie d‘ alcuni dell' Inclita Religion Vojìra 
pofii in necejftà di dir cofe , che non pojfonQ 
a meno di non difpiacere a tutti. Contro le 
quali parole mie altrove da Voi riportate 
traflecolando dite: (T. 6./>. 348. ) Come mai 
può capirji , che per I ingiurie di alcuni veg~ 
ganji i Gefuiti in necejfttà di dir cofe difpia- 
cevoli a tutti ? E fatta al voftro folito al- 
quanta declamazione conchiudete: Io nonfo 
che mi dir altro , fe non che fempre più mi 
confondo in me flelfo , e m‘ arrojfifco per Voi 
udendovi parlare in quefla foggia. Vi ringra- 
zio della cortefia: e per ricambiarvela , e 
liberarvi dal rolTore, che portate per me , 
vo’ tentare d’ aprirvi la mente, e farvi al- 
men ora capire , anzi toccar con mano 
quello, che y’è finora partito non più udi- 
ta 
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llravaganza impoffibile a capirfi . Ditéin/ 
dunque , che il Ciel vi falvi , i pochi ley^ierif^ 
fimi fiig^i -, che ci date della lettera del Pa-» 
lat'ox, olfrc ai principali che dite di trala- 
fidare j perchè appunto troppo odiofie cofie con- 
tengono-, non Tono efTì ai Gcluiti ingiuriofifi- 
fimi ? Certo che si : e come tali lonofi da 
Voi prodotti. Or per rifpondervi fu quello 
punto, e obbligarvi a confell'are Voi ftef- 
fo , che quello documento , di cui fate tan- 
to rumore, non merita fede; qual più fpe- 
dita via polTono avere i Gefuiti , che trar 
fuori le odiofie cofie da Voi dilfimulate , che 
in elfo contengonfi contro i PP. Domeni- 
cani? Ecco per tanto com’è chiarilTimo 
che i Gefuiti per le ingiurie d’ alcuni dell' in- 
clita Religion Va/ira, dei quali fiete Voi uno , 
•veg^onfi pojìi in neceffità di dir- cofie , che non 
pojjono a meno di non difipiacere a tutti. Im- 
perocché udite fe le cole, che nella lettera 
del Palafox de’ vollri Rcligiofi Fratelli Ir 
narrano, difpiacer debbano a tutti loro ; i 
quali però confido, che di Voi più difereti 
e ragionevoli me , ficcome umilementc li 
prego, compatiranno della dura necellità , 
in cui fono di rimetterle contro mia voglia 
in pubblico , e lo (degno loro giuftilfimo 
volgeranno contro di Voi , c'ne con fomma 
imprudenza, e difamore per l’Ordin vofiro 
collretto m’avete a farlo. 

IV. Primieramente adunque i più gravi 
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Umiulti , le più j^^agliarde Jediztoni , le put 
atroci ingiurie coli' altre coje veramente lay/i~ 
mcvoli delie quali duolli MonlTg. Palatox, 
e che Voi per \i\\o àc^icc ioli legpgerijjimifagyn 
ci preientate, da chi eccitare tiirono c pro- 
ni olle ? Dovete pure aver Ietto ciò che do- 
po narrata tutta la ferie dell’ orribile 'perfe- 
cuzione fi dice; {Nam. 54.) ( .z ) 1 Provin- 
ciali dei Domenicani e dei GeJuitij che quelle 
cofe tatte avevano macchinate^ Eccovi dunque 
che nelle trame ordite contro il Vefeovo e 
Pallor loro ebbero i Gefuiti per buoni com- 
pagni i Religiofi di S. Domenico. Madie 
dico Compagni ? Gli ebbero anzi Protetto- 
ri e Giudici parziali ifimi . Onde non poflo- 
no quelli efler colpevoli, che quelli noi fila- 
no ancor di più. Que' Conjervatori , che si 
di fipelTo per tutta la lettera ed eziandio in 
un tdlo da Voi prodotto nominati fi veg- 
gono , e che ficcomc autori del gran fici fi- 
ma furono dal Veficovo fcomunicati : (A^.p. ) 
i b) I quali io come Autori di queflo mifera- 
hile Scifma avevo poco prima [comunicati : 
Qn^iìiConfervatori ^ dico, perchè non avvi- 
farci Voi chi fi folTero ? Erano purdueRe- 
ligiofi volili , i quali per compiacer a i Gc-, 

fiui- 

. (rt) Provinciale! Dominicanorum ^ & Jejui- 
tarum j qui bxc omnia fuerant machinati 

. ib) ^uos ego tanquam Aurore r hujus mij e- 
rabilis fchifmatis pauio ante anathemate percuf- 
feram . 
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fuiii , e a loro richiefta arrogatali l’ autofi» 
tà che non avevano di Fontificj Confervatori 
venner di Meflico nella Città degli Angeli 
tefidenza di Monfignor Palafox j e furono 
ficcome perfone rapprefentanti il Sommo 
Pontefice con religiofa venerazione accolti 
dai voftri Padri? (iV«»7. 21.) (4) Impercioc- 
ché in primo luogo ( così leggiam nella lette- 
ra) i Juoi ajferti Conferuatori Religioji delC 
Ordine di S. Domenico dal Mejfico nella Città 
degli Angeli^ dove è la Sede mia Cattedrale ^ 
con grandijfimo accompagnamento di Frati lo- 
ro ^ e di Gefuitiy con una pompa incredibile di 
molti Cocchj al loro arrivo adunati ^ entrar, 
fanno .... i Frati del loro Ordine ricevon gli 
fiejft con la Croce procejfionalmente fuori da 
Cbtofìri. C^indi feguendo a leggere ponete 
mente all’incredibile fallo, con cui in dif- 
pregio della dignità Vefcovile quelli finti 
Confervatori a girar prefero la Città . (iV.22.) 
{b) Dipoi per le piazze^ con Cappelli coperti 

di 

(4) Primo enim (così ìeggiam nella let- 
tera ) fuos ajfertos Confervatores Religiofof 
Dominicanos e Mexico in Civitatem Angelo- 
rum^ uhi meaCathedralis Sedes praeminet ma^ 
ximaFratrum fuorum Ò* Jefuitarum comitan- 
te manu incredibili pompa plurimis curribus 
ad eorum adventum congregatis adducunt .... * 
ipfot cum Cruce procejfionaliter extra Claufira 
Fratres fui Ordinis fufeipiunt i 

(b) Deinde plateas galeris ferieis , v/fl- 
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di Seta., e infignìti del color paonazzo , con 
incredibil fajìo , li menano in giro : ed anche 
in vicinanza del Palazzo Vefcovile , per trion- 
fare con maggiore difprezzo della dignità Epif- 
copale , con V accompagnamento di molto nn~ 
merofa turba di Regolari , co' fuoi Fanti ^ e 
NLinifiri y condotti in più Cocc/jj , van tutto 
intorno, e finalmente tutte le cofe, che il San- 
to Concilio di Trento anche ai legittimi Con- 
fervatori divieta , fecero quefii intrufi Confer- 
vatori. Dopo la pubblica faftofa , ed alla 
rcligiofa lor profellìone mal’ adatta compar- 
fa , alzato tribunale udite il fiero guaito che 
diedero a tutto il Gregge del fanto Pajìore . 
(,Num. 23.) (/») Dipoi alzato Tribunale , e 

fatte 

Iacea colore exornatis incredibili fafiu circum- 
•ducunt , etiam prope Epifcopale Palatium , 
ut madori contemptu de dignitate Epifcópali 
triumpbarent maxima comitante Regulariiim 
caterva cttm fuis apparitoribus à" mmifiris , 
curribus pluribus veóii circumambulant , Ò* 
tandem omnia , qux fanBum Concilium Tri- 
dentinum etiam legìtimis Confervatoribus pro- 
hibet, Confervatores ijìi intrufi patravenmt , 
(^a'y Deinde tribunali ereBo ^ hir omnibus 
fumma jaBantia geftis omnes Ecclefiafiicos^ ^ 
miferos feculares variis modis & molefliis ve^ 
xant, alios excommunicationibus , alias hono- 
rum fuor uni difìraBionihus , alios feculari ma- 
nu exilio, vinculis , Ò* injuviis , alios aliis at- 
tibus dirijfime perfequuntur * 
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fatte tutte quefìe coje ^ con fomma jattanza , 
travagliano tutti gli Ecclejtaftici , e i miferi 
Secolari in varie maniere^ e con varie mole~ 
flie , altri con le Scomuniche , altri con la 
vendita de’ lor beni, altri per man focolare , 
con r eccidio , con la carcere , e con le ingiurie , 
altri con altre arti fi mettono con fomma cru- 
deltà a per feguit are . Venuti pofcia i fuppofti 
Confervatori a decidere la caufa diedero a 
, favor de'Gefuiti fentenza , dichiarando , che 
il Vefcovo colle fue pretenlìoni faceva lor 
torto . ( I^im. 25. ) ( 4 ) Fatte quefle cofe que’ 
Frati Confervatori procedono alla fentenza in 
quefla Caufa , dichiarando e con pubblico Edit- 
to pronunciando , cfje il Vefcovo, e il fuo Prov- 
veditore Vicario Generale avea ingiuriati i Ge- 
fuiti. Nè qui finirono gli attentati de’ due 
intriifi Giudici . Ebber efli l’ardimento di 
deporre lo fteffo Vefcovo obbligando il Ca- 
pitolo a dichiarare vacante la Sede. (N.z 6 .} 
Ib) Data cosi la fentenza , e fatta pubblica 
dai Pulpiti delle Cbiefe , s' avanzano ad al- 
( tre 

(a) His aPiis ad caufa fententiam illi Fra- 
tres Confervatores in hac caufa procedunt de- 
f dar ante s , Ì 3 publico ediélo pronuntiantes Epif- 

copum, & fuum Proviforem Vicarium Genera- 
lem injuriis affeciffe Religiofos J e fuitas . 

ib) Sententia ita lata, è ?* in publicis Eccle- 
fiarum fuggeflis publicata , ad alia atrociora 
procedunt , minia, pramiis , iy aliis artibus 
f^adendo Capitularibus , immo & aliquos com-. 
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tre cofe piu atroci , perfuadendo con minacae con 
premj , e con altre arti ai Capitolari , anzi an- 
cora ufando con alcuni la forza dt dichiarare 
Sede Vacante , cercato per quello l' ajuto del brac- 
cio fccolare . Che fe veder volete con qual 
decoro quelli due Religiofi Voliti la dignità 
e la pcrlona (bflencflero , che s’aveano aC- 
funta , del Sommo Pontefice , leggete al- 
quanto più lotto. (^Num. /^6.) (,a) Frattanto 
i Confervatori non con altre arti , nè in più de-. - 
cent! forma fverppgnavano la Dignità Pontificia y 
di cui fi vantavano adorni . Imperciocché doven- 
do in qualche maniera rapprefentarla con onefli 
cofiumi y con umane parole y con un religio focon- 

N legno 

pellendo , ut fedem vacantem pubhcarent hrachio 
fedulari ad id implorato . 

(a) Confervatores interim non aliis artibus , 
aut decentiori forma Pontificiam dignitatem yqua 
fe jaSfabant exornatos deturpabant . Cum enim 
honefhs moribus , cordatis verbis , inc'fiu in om- 
nibus religiofo eam aliquo modo reprxfentarc de- 
herent’y comoediis & puhlicis comejfationibus , a- 
learum ludis , mulierum impudicarum choreis Ò* 
muficis interejfendo , & aliis luxuri<e inhoneflis 
obleSlationibus , qui fe in ediÓfis Apcjlolicam 
perfonam repr^efentare & Apoflolica dignìtate ful- 
gore jaSiabant ; non Sanili ffimorum Pontificum 
•virtutes y vitieque candorem imitantes , fed per- 
ditorum kominum vitiis perfonatam filiam 
Pontificis Summi dignitatem , i!X imaginem de- 
fosdarmt . 
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tegno in tutte le cofe , tutto al contrario coll' 
intervenire alle Comedie , ai granfi pubblici , ai 
giuochi di carte y alle Danze d' impudiche Don- 
ne , alle Cantate , e ad altri difonejìi pajfatem- 
pi di lujjuria , coloro che negli Editti fi davan 
vanto di rapprefentare l' Apojiolica Perjona ^ e di 
rifplendere per Apofìolica Dignità , non con l'imi- 
tare le Virtù e il candor della Vita de Santìfjì- 
mi Pontefici^ ma con i Vizj d'uomini fcelerati 
infamarono la Dignità e l' Immagine mafcberata- 
mente , e con finzione ajj'unta del Sommo Pon- 
tefice . 

V. Or di queftl piccioli leggieriffimi faggi do- 
viuifi da me aggiugnere ai veltri della lette- 
ra di Monfig. Palatex che dite Voi , Padre 
Mio RivcritilTuTio ? Porle che non fon elfi 
cofe odiofe da dover difpiacere a tutti gene- 
ralmente i Padri Domenicani.^ Non vi par 
egli , che troppo più a propoli to , che noa 
Tabbiate potuto Voi fare per me , debba io 
qui confondermi ed arrojfire per Voi , veggendo 
la vojira non fo fe debba dire o inavvedutezza 
0 animodtà che eccede ogni termine? Imperoc- 
ché o lineerà vuoili che Ha , e degna di fe- 
de la lettera , o no . Se no ; perchè dunque 
prodotta I avete Voi contro i Gefuiti? Ma 
s’ella è fincera e merita fede; come potuto 
avete mai infultar ai Gefuiti rinfacciando lo- 
ro un monumento di tanto difdoro a tutto V 
Ordine di S. Domenico? Qiianto a me la- 
iciando eziandio i Gefuiti da parte) liccome 


t 
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eredef non poffo de’ voftri Religiofi si rei 
fatti , così anche per loro difefa foftengo non 
poter cffer vera la lettera: efpero, eh’ Egli- 
no, fe per le odiofe cofe da me recate potu- 
to non hanno a meno di non fentir difpia- 
cere , gradiranno eh’ io mortrandone ora la 
falfità , per l’ alta ftima , in che tengo la 
ragguardevole Religion loro fantilTima , ven- 
ga benché ftraniero a ripararla da un grave 
colpo per mano d’im Figliuol fuo venutole. 
Dico dunque, che la pretefa lettera del Pa- 
Jafox o non è di lui; o fé da lui in alcuna 
parte fu fcritta , fu pofeia da qualche Impo- 
Itore corrotta, e colle più nere calunnie in- 
terpolata. Nè già mi fgomento per la fran- 
chezza , con cui Voi ragionandone dite : Il 
F. Amato ^ {Tom.^.p. 171.) e qualche altro 
Gefuita fui bel principio ricufarono di ammetter- 
la pey- legittima. Ma gli argomenti, che furono 
recati della Jua autenticità fono jì evidenti e ir- 
refragabili , che non può più negarla , fe non chi ha 
f abilito di negar afsolut amente ogni cofa , che 
non va.', a fuo talento , fenza temere di efporfi 
alle beffe' degli Uomini faggi . Se con quanta 
premura cercate ne’ libri francefi le antiche 
accule date in Francia ai Gefuiti per rinno- 
varle colle volire lettere in Italia ; con al- 
trettanta, ficcorae ragion vorrebbe , cercafte 
le rifpofte, che quelli diedero per accertarvi 
della verità, tengo per fermo, che fcrivere- 
ile con più di rUerbo . Prima di dare con 

N 2 tao- 
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t anu ^curanzA i} iqvto &\ P. Annatp , e a quel 
qnalck' (tltro Gefuita, cioè all’Autore 4 ellaZ)i- 
fefa àf movi Crifliani che ricuf arano di ammet~ 
Ut l(i lettera per legittima i gli avete Ietti Voi 
luai ? Ppr npp tacciarvi di mala fede ; deb* 
bo creder che no , fatp dunque di leggerli 
almen ora, e vedrete, fe le ragioni , per cui 
ticufarono di ammetterla , tali fieno da tirarli 
le beffe degli Uomini faggi . Jo non vo’ qui 
porvene che alcune poche ed in riftretto foit’ 
occhi/?. 

VI- Primieramente Monf. Palafoif , allor- 
ché la cpnt.efa * eh’ Egli con i Gefuiti avea, 
crafì più che tTial rifcaldata , fcriiTe contro di 
loro , c ftarapò un grpflb volume , nel qua- 
le così di PlTl ragiona al di Spagna ; 
{ 4 ) Siaeff è un Ordine ammirabile , dotto , utile , 
fmt 9 ) degnQ itf una parola della protezione par- 

tico- 

* La contefa Incominciò contro tutti ge- 
neralmente i ^^plari , ai quali contradàva 
ilVefcpvo i privilegi loro; e prima che con- 
tro i Qefuiti avea egli fcritto contro i Re- 
ligiofi di §. Agoftino, di S. Francefeo, e di 
S. Dometiico , imputando a quelli affai cofe , 
che a quelli imputate non ha giammai . Veg- 
gafi Def.des ppuv.Chret. t. 2. p. 413. 

(a) Cefi (valgomi della traduzione fran- 
cefe, qnal’è nella Difefa de’ nuovi Criffiani 
tom. I. pag. 328. ) e' efi m ordre admir abile f^a- 
%;ant , utile , faint , digne en un mot de la prole- 
{hon particuliere non feulement de V, M. mai$ 
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ticolare non [olamente di Vbflra maefìà ma an» 
cara de Prelati della Chiefa . Son ptk di cent* 
annij che qaejii Padri fon utili Operar] per i 
Vefcovi , e per il Clero , e che con fervigj fe^. \ 

gnalati fi diflinguono tra gli altri Heligiofi . Un 
Uomo, che non oftante l’animo, ch’aveva 
contro i Gefuiti fomraamenté efaccrbato in • 
un libro, in cui di aflai cofe gii accufa , e 
duolfene amaramente, pur dalla verità for- 
zato parla col fuo Re di loro così , può egli 
mai elTere Autore di una lettera , in cui al 
Papa dipignefi la Compagnia llccome un Or- 
dine a tutta la Chiefa perniciofiffimo , c che ^ 
vorrebbefi non folamente per i gravi difordi- 
ni delle perfone, ma eziandio per- foftanzia- 
le difetto delfiftitutò o dillruggere affatto 
o riformare almeno in molta parte ? Aggm-ì . 
gnete , che portata finalmente 'a Roma la 
controversa , e da una particolare Congre- 
gazione di Cardinali fattali quivi, e definita 
la caufa; nella Stamperia dell' ApoOol ica^ Ca- 
mera ftampati furono, c refi pubblici gli at- 
ti . E pure in quefti delle più gravi acctrfc 
nella fuppofta lettera contenute non è pur 
fatta parola, nè vedefi che i Procuratori di 
Monfignore le produceflcro , nè che fi chia- 

N 5 • • maf- 

encore des Prelati de l’ Egli fé . Jly aìpltrs de 
cent ani que ces Pera forH d' utile ieteor ieri potnr 
lei Evèqueiy ^ pouf le C.lergè^ & que par des 
fervices fignalez ils eclatent patmi les autres 
Religioni , - ' • 
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maffero i Gefuiti a doverfi fu d'efle giufli- 
fìcare . Or ditemi per fede voftra parvi egli 
credibile, che fe il Vefcovo ferine le avelie; 
volelTero gli Agenti di lui e la Congregazio- 
ne , e il Papa ItelTo dilTimularle : non ollan- 
te che qualunque s’è l’una d’ effe trovata 
vera balIalTe a doverfi i Gefuiti con graviffi- 
ma condannazione punire ? Ma fopia tutto 
ponete mente alla lettera , che dopo termi- 
nata la caufa il Cardinale Spada a nome 
della Congregazione fcriffe al Vefcovo . In 
quella avvifatolo, che la Congregazione cal- 
damente raccomandato aveva ai Gefuiti d'a- 
vere per lui il rifpetto e la fommeffione aJ 
carattere fuo dovuta , foggiugne : (a) Così, 
ella eforta quanto sà , e può , ad amare un 
Ordine sì degno di lode , sì utile , fhe s’ aff^atica 
nella Vigna del Signore ^ con grandiffima appli^ 
cazione ed uguale riufeita . Come accorderete 
Voi mai ciòi che de’Gefuiti fi legge^nella 
pretefa lettera del Pàlafox , con ciò , che di 
loro qt»i dice la Congregazione? E- che più 
è come raccorderete con ciò, che già prima 
fcritto gliene^ aveva con fuo Breve Campato 
1 . j.c. • . . in 

. (<i) Aujji elle, (feguoa valermi della tradu- 
zione francefe , ciò , che pur d’ alcuni altri 
documenti farò ) Aujji elle ( la Congregazione > 
vous exborte de tout Jon pouvoir d’ aimer un Or^ 
dre Ji digne de louange ^ Jf ettile , qui travaìlle 
dans la Vigne du Seigneur avec un tres- grande ap^ 
plication , ir un pareil fuccès . . . 
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in Roma Innocenzo X. ( « ) Seriamente eforta 
nel Signore y^e avvi fa i Vejcovi che .... verfo la 
Compagnia di Gesù , la quale col fuo lodevole 
Injiituto nella Chiefa di Dio ha faticato con tan- 
to frutto j e inceffantemente fatica , fi portino con 
paterno affetto . Guardate , Padre mio Rive- 
ritiffimo 5 di non lafciarvi qui come far fo- 
lete , con qualclie innocente inganno gabbar dall' 
Arnaldo, il quale volendo far credere , che 
de’Gemfti già trapalati , e non de’ prefenti 
parlaffe il Santo Pontefice , ha deliramente 
cambiato in laborabat il lahorat., che nel Bre- 
ve ftampato in Roma , fi legge , ed è dal 
fenfo del tefto medefirao manifeilamente por. 
tato . 

VII. Ma che fio i io qua, c là ricercando 
le prove , fe Monfig. Palafox pubblicamente 
negando d’averla fcritta ha egli flefTo riget- 
tata la lettera, che fe gli appone ì Tra gli 
argomenti parativi evidenti^ e irrefragabili del- 
la fua autenticità avrete fenza fallo veduto 
quello , fu cui fa l’Arnaldo maggiore forza.* 
cioè che gli fleffi Gefuiti di Meffico ricono- 
fciuta hanno ed amraeffa per vera la lette- 
ra ; poiché delle principali accufe che in ella 
contengonfì , come di altrettante calunnie 

N 4 date 

( <? ) Serio in Domino hortatur , ac monet £• 
pifcopum f ut.. .. erga Societatem Jefu , qu£ lau- 
dabili fuo Infiituto in Ecclefia Dei tam fruBuo- 
fe lahoravit , ac fine intermiffione lahorat , pater- 
no fe gerat affeSiu . 
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dat«i Joro c fcritte al Papa da Monfig. Pa- 
lafox ioiìoQ in un Memoriale al Re di Spa- 
gna doluti . Il Memoriale è venlfimo; ma 
quello tanto non è argomer.to irrefragabile dell’ 
autenticità della lettera , che prova anzi ad- 
cvidenza il contrario. Badate di grazia . Era- 
no i Gefuiti di Meflico affai certi , che il 
Velcovo l'critto aveva contro di loro a Ro- 
ma; c ancor non fapendo nè che nè come, 
non vedeano modo, onde poterfi giiiftificare. 
Stampatafi pofeia in Francia da chi che Ila 
la lettera, di cui trattiamo, e giuntene co- 
pie in Meffico , i Gduiti leggendovi in fron- 
te il nome di Monfignore , nè fofpettando 
d’inganno, e dalla comune popolar voce af- 
ficurati r hanno con buona fede creduta, c 
prefa per deffa, di cui già prima intefo ave- 
vano; e fenza più fecero nel Memoriale do- 
glianze del Vefeovo , che tali falfiffime cofe 
Icnveffe al Papa di loro; ciò che fu , com’ 
ognun’ vede un mero abbaglio . Ma in- 
tanto cofa ha il Vefeovo replicato al Memo- 
riale ? Ha Egli forfè confeffara per fua la 
lettera , qual erafi divulgata ? Ha Egli am- 
meffo d’avere fcritte le accufe contenute in 
effa, e trafportate nel Memoriale? Ha Egli 
prefo per lua difefa a dimoftrarne vera pur 
una ? Se ciò foffe ; l’ Arnaldo , che la rifpo- 
ffa avea, com’ Egli dice, in mano unita al 
Memoriale, trafeurato non avrebbe di darce- 
la per diffefo . Ma fi è ben guardato dal 

far- 
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farlo per non - mettere Egli, fte^.rimpodu* 
tu ia chiaro. Imperocché rifponde .primiera- 
mente il Veip^vp.'' negando ini generale d’a-n 
yer Egli icritte^iè cofe che diconfì nel Mc<^ 
mpriaJe ; c, provocai i Qefuiti; a produrre,!’ 
originale della jfua lettera poiché in quelli 
che veramente' ha fcritta., i.tefti, che gli E 
oppongono non, fono .-..{ai Chi ha loro mo~ 

Bratar qaefia l^era , a dova f banM avata ? Han 
dimfitiie licenoM pei > Gabinetto del 

Sommo Pontefice ^ - Ma perchè non la fanno flam<^ 
pamì^ Non è più. facile pubblicarla ' ir^era che . di 
apportare fn fragmenti ^ ciò. che ejfa, in ninna 
maniera dice ? Quindi ^ icorrcnclo ad ùn per 
uno.} più gravi, e principali punti, ond’era 
accurato ; nega di fiafebeduno, li riprova fic- 
poe contrarj ai Tuoi fentimenti , e chiaman- 
doli altrettante ipimaginazioni ,e calunnie dei 
(aefuid, fegue provocando a produrre la let- 
tera, ed in ella moìlrarli .,Or io dico, Pa- 
dre, mio, cosi. I. capi d’accufc' ppfti dai Ge- 
fuiti di Mellko^ pel -Memoriale^ e cfaeMon- 
figooie nella fua jrifpotta nega d’ avere fcrit- 
ti, fono pur. tutti c^riflìmi. nella lettera , 

N 5 che 

(<<) §ìin leur a montrè cette lettre doni ih 
parlent? Ou V ont-ils prifeì Les laijfe~t~on e«- 
trer.jufquefa dans le cabinet du fouvram Pontife . 

Mais pourquoi ne la f ont-ils pas imprimerà N‘, 
efl-il pas plus alfe de la publier. tonte entiere j 

que de rapporier > aitfi par fregmens ce quELLE 
ne Dir POINT? 
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che rotto flOttié di lui fi è 'fattd ^irar ^t^òr^- 
no, come 1 * Arnaldo fiefib dimoftrà' ?' Durt- 
qiìe per • dtieftazióne di ’ Nfonf.- medefimo’ f 
Gefuiti di Meliico fi fòtib ingàhiiati^ e'qirè- 
fta lettera ’o nòti è di ' lui ^è'Te- itf tjii^lchd 
pàrté pnt r è ttlla^ fu confàlfità, c caluhnit' 
da ftraniera mano corrotta.- Qnefto sì‘^è ei'è'J 
gomento thià^e f •e j irrefragabili^' fna'cfiédU 
tiioftra la lèifétà hOfe^pOtcr efifere nè- fince- 
tàj nè àtitentièii .y - Credo fó behè',' ehe .voi 
nbn’^ vììtfwtd dubitale'' 'dè'fr àdidh'-' 

fici tà d' un# ■ léi tera , la *qùale coriiC - c^i ré > 
( r. 5./». 1^4; ) 'àtr&- agli 
òafi ftàmfàtit ié diUèfiianta é'^pù libri i Còsi è? 
felTer elld -ùna fiera 'fatir# còtìrtró i Gefòiii 
blftòj'petchè fbflfe'tóflO fe'nOii io crnqiraìi- 
ta , che tanti lidn credo , cehò in àflai libri 
moltiplicata : ed acciocché d*or 'ihriahzr 
var fi potefle 'aimén'pér faggio ih nir HbrO 
di più; n’aveté Voi bòona- parte 'inferita Ot* 
voftrl tornii -Mài'qoe^o^' Padre mio,' non fa : 
La quiftioO BOftra nOn 'èy- fe molti , o;po-‘ 
chi Apportino quella fétterà ma st ; fè niii- 
«o d'era abbiane la pretéfa autentici là drhio- 
ftràta: ciò che fi nega. Quanto poi airdTere 
la lettera (intendo l’ originale foftofcritio dal 
Vefcovó itegli Arcbk)} dt Rotna ; temo,' che 
fcritto Voi non I’ abbiate -cosi alla ventura 
fianza nulla fapCrne j e col ' fóto fondamento 
dell’ ammhàbile franchezza voftra ," fidandovi 
che non verrebbe di leggieri" fatto ai Gefuiti 

di 
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Ji. potere a lor talpmp ricercare ti gliJr- 
c/jÌvJ di fLoma , e della falfità apertamente 
convincervi. C^rto almeno è, che .avendo il 
Apnaio con alTai. forti maniere provocato 
T Art)al40) e gli ^Uri Tuoi aderenti a pro^ 
'durre l’ originai della lettera ^ o T autorevole 
tf tfimonianza di chi mai fel vedclTe cogli oc> 
chi Tuoi : tiiutao è flato ^ che nè allora nè 
poi, rabbia fin quirprodotto^ o>pur attetlaffe 
d* averlo letto . Kè pare , che Monfignore 
roedefìnio ofàto avrebbe., far ai Qefuiti tante 
premure a doverlo recare ; quando rapendo 
Egli d* a ver lo feri tco« flato fofTe luogo a fof- 
pettare .non poteile quello per avventura ria- 
venirli negli Arehiv] di Koma dovei fi donfer* 
vafTe* Per la qual cofa febbsn noi voglio af- 
folutaniente negare ^ perchè .di certo noi To; 
pur dubito forte ^ fe ciò che dite fìa vero: e 
farammi ben caro faper da Voi lin quale di 
fanti IComani ritrovifi « e fe veduta 

l’abbiate Voi fleiTo , e come poffa da altri 
vederli l’ autentico Originale, di quella lettera < 
yilt. Nè, quando pur , die noti credo , 
r autentico originale ci fotte , e Voi proda* 
cendoio con evidente e irtefragabilt argomenté 
moftrade dTere veramente MonC Palafox an* 
tqf della lettera; avrebbero per quedo i Ge* 
fuiti a rgomentarfl nè poco nè punto? Anzi 
a Voi,] toccherebbe in tal cafo difendere la 
veracità, e la giuflizia del Santo Prelato ^ cui 
fperate di vedere nn giorno catfinuzMO fu degli 

Altari . 
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■Altari Imperocché fé- porti gli argomenti 
poc'anzi addottivi de’dirU ciò non ortante » 

'che rta di lui tutta intera la lettera , ben 
potremo fcufarlo in qualche modo con ciò-, 
eh’ egli dando a maligni rapporti orecchio , 
e per inganno credutili veri ; full’ altrui fede 
de’Gefuiti feri verte così, come fcrirte; mala 
falfità delle accufe , almen quanto alle più 
gravi , e principali , che nella lettera fono ^ 
niente meno chiara apparifee per ciò, che è 
detto di fopra : cioè che il * Vefeovo le ha 
egli rterto dirtrutte coll* elogio , che in un 
libro rtampato fa de* GeAiiti parlandone al 
Re di Spagna : che nella caufa fattali in Ro< 
ma nè gli accufatori lonoli cimentati a pro- 
varle , nè hanno i Giudici creduto doverlene 
tener conto; che la Congregazione de’ Car- 
dinali , c lo rterto Pontefice li erano del con- 
trario convinti ; che della Compagnia fcrirte- 
ro con efimia commendazione al Vefeovo , 
che finalmente il Santo Prelato , nella rifpo- 
rta al Memoriale de’Gefuiti , non che aver 
animo di foftenerne pur una , ha cfpreffa- 
mente negato d’ averle fcritte . Non è egli 
tutto quello davanzo a moftrare , che le 
accufe, chi che fcritte fé l’abbia, fono fal- 
firtime ? Che fe per Voi non può neppur 
tanto ballare; aggiugnete , che dove le ac- 
cuf« date liano da Monlìgnorc ; tutte vo- 
glionli intendere comprefe nella pubblica ri- 
trattazione, Ch’Egli poi fece di quanto e det-. | 

to, 

\ 

\ 
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to, e fatto, e fcritto avea nella famofa lite 
dà lui contro i Gefuiti , ed altri Religiofi 
promofla. Forfè che Voi non avete di que- 
Aa ritrattazione notizia , e però (limo do- 
vervela io dare per fuggerirvi miglior moti- 
vo, che non fia la lettera a fperare di vedete 
un giorno quefio Prelato canonizzato 7 » degli Al- 
tari: e mettervi tutt*infieme dinanzi aglioc< 
chi un buon efemplare di quanto a fcarico 
di voftra cofcienza dovete far Voi . 

IX. Richiamato che fu dal Medico in If- 
pagna , e fatto Vefcovo d’ Ofma Monfignor 
Palafox pubblicò alcune Tue annotazioni alle 
lettere , ed agli avvifi di Santa Terefa , ie 
quali tradotte furono in idioma francefe dal 
Sig. Abbate Pellicot coll* aggiunta d’un bre- 
ve elogio fatto all’autore . In quell’ elogio 
perciocché non le^ier macchia parevagli al- 
la virtù di Moidignore la maniera da lui 
tenuta in Angelopoli contro i Regolari ; a 
purgamelo interamente fcrive il Traduttore 
così : ( ) Huefio Prelato , tocco da un penti- 
mento di quanto era avvenuto , fece una Ritrat- 
tazione di quanto avea detto , fatto, e fcritto 
contro i fuoi Awerfarj, e particolarmente con- 
tro un Ordine dei più celebri nella Cbiefa di Dio . 

E fe 

( 4 ) Ce Prelat toucbè d'un veritable repentir 
de tout ce qui c'ètoit pafsè , fit un retraSiation de 
tout ce, qu'il avoit dit, fatt, & ecrit contre fes 
Parties, & particulierement contre un Ordre des 
plus celebres de /’ Egli f e de Dieu , 
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L ic qon contento della .fede. ,, che qui (le 
'i'a ii Sig. Pellico't , amate meglio,, vedere Voi 
quefta ritrattazione, potete agevolmen- 
tc''trovarla nella annotazione , 5 ^. all’ ultii^a 
I ettera della San ta . Qpi vi dppo ,d' A}itYci Mojr. 
■Pajafipx avvenite , che ^no la palTìone facil- 
mente ingannarci , e con. apparenti cagioni 
rapprefentarci per buono cip , che non è , 
foggiugne. (a) Tanto àcedde di ,cotitJniM i aU 
meno io l’ ho fempre efperiment^p i^ mt %jjk , 
fopr^ tm<t f ho provatp in ‘ì^na p,ctafiane , 
fiacche 'non imfH^ta cbf io quji h ,con/fJft pubblf- 
camènte^ giacché ho peccato in dtifia di tutto tl 
Mondo. M' avvenne adifnque in una. materia f/t 
guefla fatta di trovare alcune ya^ipà^ì per pppor^ 
mi ad un certo affare. Le ragioni, mi compari- 
vanq buone i e fante ^ ma venivamo in fatti 4a 

' e s a ' - ' ^ 

Q<i) C eit ce qui notte amv4 a tms ,man}ens : 

du moins je l’ experiment e tous le joùr en moi 

meme , tì* je P ai eprouve fur tout en une cc- 

eajìon. Car il rP importe pat que je l’ avoue'jcf 

publiqueptent puf que / ai pfchè à la vette de 

tout le Monde . " Il m' arriva donc en un jujet 

de cette nature , qtd je trouvois quelques ratfons 

paur m' oppofer a un certain affaire (,cioè à* 

impedire ai Gefuiti, e agli altri Religiofi T 

efercizio de’ rainifterj , c T ufo de’ privilegj 

loro.) Les raifons me fembloient bqnneséS» fatn-^^ 

tei , mais elles venoient effePiivement f un ef.' 

prit vam ^ fuperhe ; car je reconnus dafis la 

fuite ètant eclairè de la lumiere du Cief que ce 
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e' fitperh irftperiioichi i'd''^o* 
h<i 1 >hi Ìopo^\'^ejJ^b~illutHÌiìatà'àa'dn hintè del 
Cielo ^ che' ciò che in'tta'"férfebratò ^effey di 3 io 
era' piertamentè eotèrario al fervigro di Dio , "ed 
era ^mtHente eletto' del- imo proprio dei- 
Ve' mìa pei(fiòne , • del nìio òr^§io' \ 'dèlta mia 
Sanità , della irtià pre/terizione r Ghc vi pat egli 
di quèlFumHe firtcenflfima cònfeflìone? Noli 
timbravi ella fotta- fatta per Vói, lenza do" 
veivr ’aggidgàiéfè 7 riè ' tòf parotó ?'- Intantò "po- 
nete tìilSt'e ,'C^^ fofféfo le eofc-^'/chc 

riéWàl pictcfa lèttera ‘di Monf 'Pklàfox con- 
f^ò'r'Gefuitrfi jjicono/ le contraddizioni , 
che quelli da lui foUènncro ,■ ftate farebber 
gnillifliinc . PcJicliè- ’duiique H Prehirò ingiurie 
cflchiàrale , 'e' al” divino fervhstò ^cóntrarie , 
àpdh^irièntp.^tratw ciò, ch'’avea nella Lef- 
tèrif Icfitto'ì^fè pàr^è'vèrov eh’ Egli fcrrvelfe-* 
la mai. Oltre a oueria efpreria ritrattazione 
fèrilrie’di' pin-^ukrfcntlrteriti à ciò, che de’ 
Gefiirti leggeli* nella Ietterà Y diretranrentè 
cÒrifrarj ha egli ftioriratr nèlle fne Dirttioni 
P adorali , nelle quali efortà i yefco*v*i a va- 
lerli principalmente* dell’ opefa dei Gefuitf , 
(<?) De 'inali (i Gefùiti ) il fapere , la perfe- 
zione , 

t]ui m’ avoit para è tre de Dieà , ètojt entierr- 
ment contrairé àu feròice de Diete, ' Ù ri èto'tf t 
ejfet qtte de nion amo Hr propre , de ma pajfi'ori , 
de mon orgaeil; de ma vanite , & de ih i pre- 
jomptión . " ■ ' 

(4)' Dont le jeavoìr (fono'fue parole prele 
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zìone, i il catf attere del loro ìi^ituto è uno da 
[oceo^ più ^caci y .e .vantaggtqfi , che i Preì^i 
pqjpmo avere per adempire i grandi , e impor- 
tanti dotferi del loro flato . ,Ó ve^te Voi og- 
gimai fé dopo quelle dichiarazioni del Santo 
Prelato debbano i Gefuiti pigliarli grande fa> 
(lidio; quando pur fofle vero, \che l’ Grigi naie 
della Lettera ne’ Romani . Archivj, coofervifi , 
c Voi trovatolo moftrafte. epa ,e(Toj al Pub- 
blico elTerne egli filato j veramente., l’Autore - 
£ quedo voglio , che a^ difefa ezia^io dell' 
Ordine vollro ballimi aver dctta.per .dimo*» 
Arare , che la Lettera almeno quale A è ìf^t-} 
ta correre , non de’ poter ellèm di Monf. Pa- 
lafox , C; che dove, pur foffe dr lui , certa- 
mente non merita lede „/e Ie,corcy che ini 
elTa contengonlì , lalfilTime ibno , e licoéo* 
feiute, e confedate per tali da.MonH medcr 
dmo. , , • , . 

X. Or, al primiero nolfró propolìto ritor- 
nando, poiché Voi ,, M. IL P*,ad ogni mo- 
do volete die lineerà, li a, ed autentica la Let- 
tera , di cui tratnamo, nè pólTa negarfele fe- 
de , fe non da chi voglia tirarli dietro le beffe 

degli 

dalla traduzione francefe , che; delle Direzio- 
ni. Paliorali ha fatta il P. de Saumaife dell^ 
Oratorio ; Par/. I. e, 6. num. 4. ) la pèrfe^ion 
& le caraSìere de teur Inftitut efl un des fe- 
cours les plus efjficaces ^ & les plus avantageux, 
les Prelati puiffent avoir pOur s’ aquiter des 
prandi , & importantes obligations de leut ètat . 


dd P. Filiberto Balla. . zog 
degli Uomini faggi] quello dunque volete Voi, 
che per non elporci alle hejfe de’ faggj ten- 
^hiam per ceno , che i PP. Domenicani tut- 
toché d’ ordinario ai G<“ filiti sì poco da le 
favorevoli , che lo ftelTo jurieii famofo Ere- 
tico li chiamò {Efp.d' Ara, p. zio.) {a) /v>- 
mici nati , e naturali de Gefuiti in qualunque 
•parte del Mondo fi t-rovino ; in quello folo Tianfi 
a loro uniti di ordire c muovere un' ingioila 
perlecuzione fieriirima ad un fanto Prelato : 
che due vòllri Fratelli (lati ficcome Autori 
di quella Scifina dal fantq Prelato fcomuni- 
cati ofato abbiano d’ arrogarli falfaraente la 
dignità di Pontificj Conferziatori j e controd’un 
Vefcovo , che fperafi di z’eder un giorno cano~ 
nizzato fu degli alta-ri nella Città medefima 
di Tua refidenza alzar tribunale , e condan- 
narlo, e deporlo, e per crudeli maniere tut- 
to mettergli fottofopra e diirjpargli l’Ovile: 
che i vollri Religiofi tenuta manó alla fro- 
, de per metter in credito prelTo del popolo 
quelli pretefi Confervatori , e follenerne il mal' 
alTunto carattere colla croce inalberata di- 
nanzi ufcirono in Corpo ad incontiarli , e 
quelli ficcome venerande Perfone e fante con 
religioll Officj accolfero , i quali con una vi- 
ta per ogni fòrta di vizj fcandalolìffima la 
finta lor dignità bruttamente difonoravano . 
Quelle, ed altre sì fatte cofe nella Lettera 

del 

(a) Ennemis nest Ò* naturels des Jefuites en 
quelqtte monde qu' ils fe trouvent. 
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210 Lettera del P. Norherto Balla. 
del Palafox contenute Voi ci date per cer- 
te; nè volete che negarle^ fe non cbi ha 
ftahilito di negar affolutamenle ogni cofa fenza 
temere £ ej'porji alle beffe degli Uomini faggi . 
Or vi par egli quello un picciol torto che 
fate ai Religiofi voftri Fratelli? Non è una 
macchia folenne quella , che producendo il 
documento del fantoFefcovo , e fpacciandolo per 
autentico non curate di apporre all’ inclita 
Religion voftra : purché poffiate con elio of- < 
fendere , e fcreditare i Gefuiti ? Ecco però 
fe è vero , che , come da principio diceva , 
vi ha il mal’ animo contro i Gefuiti condot- 
to a fegno , che per far male a loro più non 
vi cale di farlo nel tempo flelTo a Voi me- 
defimo . 


I L F -I N E. 


GINO BOX TA GRIFFI. 

Venghiamo pregati dal Sig. xAntonio Zaf- 
fa j al quale è camme ff a la 'vendita di 
quefii Opufcoli, d’ inferirci il Catalogo de* 
Juoi Libri , alle di cui i/lanze noi ade- 
rendo 3 lo efpongbidmo qui appreffo . 

CA- 
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CATALOGO 

DE’ LIBRI LATINI, ED ITALIANI 

Ufciti dalle Stampe di Antonio Zatta , 
col loro giufìo corrente prezzo . 

Venezia J760. 

S Gregorii Naziaiizeni Opera, Latine, interprete Jac. 
A Billio, cuin Varior. Cotnmcntariis . Qjiibus infupti- 
acceci. quainpliirima a Tollio & Muratorio ex vetuftils 
Codd. collcila & aotis ilIuArata . fol. Tom. a- 
I7JJ. Lire 6j: 

S. Dionyfii Areopagitat Opera omnia, Grscce & Latine , 
Commeiitariis & Adnocationibus illuOrata a P. Corde- 
rio,- quibus fuperaddit* i'unt in hac editione Diflcrta- 
tiones prxvi* , variantes Lcftiones , alixque Accellìo. 
nes potillimum ad rem l'acientes . toi. Tom. 
i7jf. L. 7 j: 

...f Idem Opus imprelTum Cliarta plufquam optima & 
maxima, atque, ut ajunt , Imperiali , cum ampliflìmis 
marginibus: cujus unicum extat cxemplar. L. 300: 

S. Clementis Alexandritii Opera omnia, Gracce & Lati- 
ne , recognita & illuflrata a Joan. Poterò; Qijibus in- 
fuper adjefla funr in liac editionc Fragmenta aliqua ex 
Fabricio, ac Vita S. Patris . Monumentis praftaiitiilì- 
rois exarata, fol. Tom. a. 1737 L. So; 

Idem Opus Charta magna. L. 50: 

--f Idem Opus impreflum Cbatta maxima, vel Imperia. 

li ut fupra , cujus unicum extat E.xemplar. L. joo: 

Sacrorum Conciliorum nova & amplillìma Colleclio , in 
qua prxter ea , qux in prxcedcnti Labbeana in lucem 
edita fuere, ea infuper omnia fuis locis difponta exhi- 
bentur , qu* P. Manli in fex Voluminibus Supplemen' 
torum Lucx nuper evulgavit . Editio novillima, ab eo- 
dem P. Manli, aliifque eruditifs. Viris curata, ad MSS. 
Codd. Vatican. Lucenf. ahofque receiifita & perfefta , 
Notifque & DilTértationib. quamplurimis nane primam 
locupletata. In fol. lyjj. 


.. i 
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--- Tritium nitlium Tomi Trimi y II. Ó* 111 . prò Subfcrl» 
pcoribus', parata ptcunia . L, jg, 

TrartHmtratio pri ly. Tom». L, 

Summa L. izo; 

Fr. lofcphi Antonii Ferrari Ordinis Minorutn Conventua- 
Jium Thtolo^ia Scolaflieo-C ritico Hìflorico-Do^matica , .Ad 
Mtnttm SubtilìJJimi Ma^ijiti , (Sf DoSiorit Mariani Joatf 
nis Dunfii Scoti. Toinus f. CompIedUns Dijfcrtationem 
TroSmiaUm, Dt Thtoloniai utctjjttatt , rj^fàrm^ur Trinci, 
piisy <!f TraHatus dt Deo in /t , tja-Jgue Tcrfrflionibas , 
De Viftont Dei, & de Deo InttUigtnte , & Volente . in 
4. 1760. 

Huic opportuno tempore Toraus alter acceder, qui qu*-' 
ftioiies omnes Critico-Hiftoricas ad Diviiiam Prardc- 
ftinationem, & Div-in* Grati* Auxilia pem:,c:ites di- 
ftindius exponet, tum ùc. Traciatus, De Deo Prociden. 
te , Prxdeliinance , ac Reprobante , & de Sacrofant» 
Trinitatis Myftcno ^ Atque ita deinceps reliqua pro- 
dibunt . 

Tabula: Wihftoniana: confpeitus , cum Theorematibus ex 
Aiironoinia (eleiiioribus , addito fchemate atneo in fr» 
charta vulgo Imperiali 1779, L. 

Weiteiiavcr, P. Ignatij Soc Jefu, Lexicon Biblicutn , in 
quo explicaiitur Vulgati Vocabula , 4c Phrare^quateunque 
propter Lingua; Hebtaici Gra*ca:que percgttnitatem 
injiccre morain Icgenri potTunt . Ad ufuin eorum oin* 
t nium , qui abique tnagnorura voluminura atnbagibus 
Divina: Scriptur* Textuin òc Contextuin iiitelìigcre , * 
verbuin Dei folide populo proponete defidcrant . Accc- 
dunt Summaria Capitum omuium totius Codiets Divi- 
ni , Fditio prima Veneta multo correC^ior , & cmen— 
datior 8. 1760. L 4; 

Upiani , Didymi, De Matrimonio Jus tum Naturi, timi 
Canonicum, quorum hoc ex ilio , Scientia: in moduiil 
neclitur , atque efficitur. in 4. *. Voi. 1760. L. 7; 

Stephani (PauHJ. U.D Sacr Theol.-Profehòris) De fup're- 
mo Dogmaticis EpiCcoporum Judiciis Sandt* Sedia Apo. 
ftolica: autVoritate opportune muniendis Theologico Ca- 
nonica Dirtertatio, Editio fecunda. in 4. T7ÓO L. 4: 

Calendario Polironiano del duodecimo Secolo, illuftrato 
da un Socio Colombajo. In 8. trsf. L. r; 

Gordon, Gramatica Geografica, ovvero Analifi efatta, c 
biieve delia moderna Geografia, con Figure io rame , 

£di- 
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Edizione IJ. Veneta ricorretta, ed accrefciuta , in 8- 
1760. L. 7:10 

Vita d’ Arlotto Mainardi Piovano di S. Crefci a Maciuo- 
li, del Signor Domenico Maria Manni , c da lui in 
quella terza edizione corretta , ed accresciuta Giunco. 
TI un Canto d’incerto Autore, in lode della pazzia di 
Uettina Veneziana, con il Tuo Kitratto in Rame in 8. 
1760. L. 1:10 

Il Vizio fgridato, col prefervativo della folitudiue della 
Villa; ottave Rime, con un’aggiunta fulla vera Nobil* 

• tà in 8. 175J- I- it 

Bonomo (Giambat.) Il buon Governo dell’ Anime, pro- 
poflo mallìmamente a’ Parrochi , e Confell'ori . in 8. 
1776. L. 3: 

Zampi (Pel. Mar. Carmel. ) Parafrafi de’ Treni di Gere- 
mia tradotti in veriì volgari;, con annotazioni . in 4. 
17;$. L. Ilio 

Nuovo Manuale) o Ha irruzione pratica fopra la Regola, 
e Coftituzioni dell'Ordine de’M. Convent. di S. Fran- 
cefeo . in 8. 1778. L> 3: 

Barbaro (Antonio Tom.) Efpofizione delle Litanie della 
B.V. Maria, jn 12. 1779. L. 3: 

Volgarizzamento del Libro di S- Bernardo della Coni!, 
derazione, mandato ad Eugenio IH ed ora tradotto in 
lingua Italiana, in 8. >7r9> L. z: 

Ritiro di dieci giorni fopra i principali doveri de’v Reli- 
gioli dell’uno e l’altro ledo, con una Parafrail fopra 
la Profa dello Spinto Santo , Opera di un Sacerdote 
Benedittino della Congreg. di S. Mauro , craslatata 
dalla Lingua Francefe nell>a Italiana in 8. 1779. L 2:20 
Preghiere divote, e profittevoli ad ogni Criftiano, per 
vivere fotto il patrocinio del Cielo; aggiuntavi una breve 
Novena pel SS. Natale in 8. 1759 L- no 

Le Rime del Petrarca co' Cementi del Cartel vetro , con 
200- e più figure in rame, allufive a tutta I’ Opera, e 
con varie altre aggiunte che molto illurtrano querta 
edizione in 4. Tomi 2. 1776. Carta grande I.. 70: 
detto in Carta migliore L. 77: 

- - - detto in Carta rtragrande , con ampli margini . L- 70; 
JDsnte Alighieri la Divina Commedia, e le a’tre fue 
Opere, colle annotazioni del P. Venturi, e di Gio; An- 
tonio Volpi; edizione noviflìma adornata di 400. e più 
fìgure jn rame, allufive a tutta l’Opera; ed accrelciu- 
. ta della fua Mtnanhia , c di varie cofe inedite , come 

pu- 


Dìgiiized by Google 



214 

pure di una nuova Vita di Daiire , con alcune Lettere, 
Apologie, ed Illuftrazioni di moderni Scrittori, in 4. 
'i'omi 5. 1719. L.i$o: 

detto in Ciarta migliore- L- 170: 

detto in Carta fìragrandecon ampli margini .L-i8j: 

--- detto in Carta Finilfima, fai Capir i- L.iio:* 

detto in Carta Imperiale a ufo d'' Olanda, con am- 

pii margini, una fai Copia. L..jzo: 

.A (futjV Optra pojjono unirfi ancora le fegnentì i cioè 
Giudizio degli Antichi Poeti (opra la moderna Cenfuradi 
riante, attribuita ingiudamence a Virgilio, ovvero Sag- 
gio di Critica, Poema liiglefe del Pope, fatto Italiano 
dal Co; Gozzi, con figure in rame allufive agli argo- 
menti della Critica, iu 4 i?;*- , L. 8; 

Parere fopra il Poemetto del P. Pettinelli G. intitolato 
le Raccolte, colla Kilpolfa ec. in 4. i7j8- L. i; 

Dantis Alighciii Monarchia, qua Jeorfim venditur a tat» 
opere ■ in 4. Fig. L. z: 

Pro.'e e Rime Liriche edite , ed inedite in 4. Fig. 

Si vendono anche jeparate dalla Commedia . L. zj; 

Da nte Alighieri , la lira Divina Commedia , e tutte le 
altre lue Opere novellamente arricchite, (oltre il Com- 
mento del P Pompeo Venturi , c del Sig. Dott. Gian- 
nantoiiio Volpi ^ di copiofe illuftrazioni del P. Gian- 
Lorenzo Berti, del Co; Rofa Morando, e d’ altri ri- 
nomaci Scrittori Edizione compita , col Ritratto delP 
Autoie in rame, in 8. grande voi. 7. 17S0. L. Z4; 

- Ci vendono anche /eparate dall’ Opera di Dante . 

Tutte le Figure in Rame in numero di ziz. tra grandi e 
picciole, che Servirono par ornamento di detta edizio- 
ne , liampate in Fogli num. rj. diftribuite però in mo- 
do che cadaun Foglio contiene quattro Figure , cioè due 
Figure grandi de’ Canti di Dance; ed altre due Figure 
picciole , che loro corrifpondono , in cui fono gli Ar- 
gomenti in verfì, da’ quali vengono fpiegate ; e quarte 
aggiuftate ancora in piccioli quadri , farvir pofFono d’ 
adurnamento per gabinetti. L. 31: 

Dette miniate di varj colori . L. jo: 

Trattato fopra la coltivazione delle Vici , del modo di 
fare i Vini e di governarli , tradotio dal Francefc del 

Sig. Bidet in 8 Fig. 1719. L. z:io 

Detterà di Giiifcppe Valeriano Cav. Vannetti , fcritta ai 
Sig. Gio: Pietro Moneta Fiorentino, Podeftà di Rove- 

redo, iutorno alla Vita di Dance in 4. h- zno 

Me- 
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Memorie per fervire alla Storia della Vita di Federigo 
III. Re di Pruflìa in 4. L. 4; 

Oaetti ( Gemintano) Il Giovane lllruito ne’ Do^mi Catto- 
tolici, (nella Verità della Religione Criftiana ; e fua 
Mornlt ; con i Princip; delia. Gtogrmfi» ^ della Sto- 
ria , della Filofofi» , e ^flronomta , e colla fpiegajione 
della Teologia de’ Pagani. L. io: 

Maniii, Domenico Maria, Veglie piacevoli, ovvero Vi- 
te de’ più Bizzarri, e Giocondi Uomini Tofcani le 
^uali polTono fervire di trattenimento . in S. Voi. 4. 
17^0. L. 6 : 

D’EAer Tragedia in 8. i7;9. L i:io 

Il Tradimento fcoperto nelle Converfazioni , Operetta del 
Sacerdote Giamb. Bonomo. 1758. L. < :io 

Algarotti, Co; Fiancefco , Lettere in Verfi ; Edizione 
noviflima ricorretta , ed accrcfciuta dall’Autore, in tx. 
\7S9- L. i>- 

detta Lettere Militari, in 8. 1779. L. x-- 

benetti , Santo, L’Accorto Fattor di Villa, o Ha 

vazioni per il governo della Campagna con la manie- 
ra, di coltivare gl’ Alberi da Frutto, ed altre utili ag- 
giunte. in 8< 1759. L- i: 

Avventure di Lillo Gagnolo Bolognefc : Opera dilettevo- 
le , e Critica, tradotta dall’Inglefe. in 8.1760.L. i.-i* 

Diotalevi, P.Aled'andro della Compagnia di Gesù, Stimo- 
li alla vera Divozionce. in ix. L. 1:10 

Detto Idea d’ un vero Penitente, o Ha Spiegazione 

del Salmo Miftrtrt ec. in ix. L. 1; 

Tcodoii, D.Giuftiniano Poutefiena , Lettere erudite intor- 
no a ciò, che deve faperli, e praticarli dagli Ecclelìa- 
ftici. in 8. voi. I. 1779. L. 2:10 

L’ Innocenza Vendicata , ovvero. Difefa della Vita inte- 
riore del Vener. D. Giovanni di Palafox, Vefeovo d' 
Angelopoli ec. contro la Critica de’ PP. Bollandilii , 
ec. in 8. 17J9. L. i;io 

Coftantini, Avvocato Giufeppe Antonio , Il Dilìnganno 
dei Grandi, e d’altre perfone qualificate intorno ai lo- 
ro doveri, efpofti già a fola propria iliruzione, dal fu 
Sua Altezza Monf. il Principe D. Armando di Conty 
del Sangue Reale di Ftancia, tradotti in Italiano.' e 
comentati fui gullo delle Lettere Critiche, in 8. voi. 
X. 17^0. L. 4: 
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SOTTO IL TORCHIO 


Chifooli (R.. P. Nicolai Augaflini) Exercitationes ad Da- 
nielem Prophetam in 4. L- 

Mufeum Mazzachdlianura , feu Nuraifinata Virorum do- 
ttrina przftantium , quat apud Jo: Mariam Comitctn 
Mazzuchcljum Bnxia; , rervancur, a Ferro Antonio de 
Comitibus Gaecanis Brixiano Presbytero , & Pamiio Ro- 
mano Edita atque illuftrata . Accedit indeVerfio Italica 
Audio Equitis Colimi Mei elaborata. ConAat hoc perc- 
legaiU ac fumptuofum tzoo. circicer Namifmatibus ; 
totidemque Emblsmatibus ex adverfo refpondentibus ; 
necnon Cziaturis 2400- circiter Tabulifque zneis zoo. 
fìnalibus i;o. circiter . Eoi. 2. Voi. L. 

CLEMENTE XIII. Rezzonico Decif. Sacr. Rot. Rom. 
fol. j. Voi. 1760. L. 

Sianda, Lexicon Poleiaicum 4. z.'VoI. 1740. L. 

F/eury, Claudii , InAitutioues laria Eccleiiaftici cum no- 

ria Bihtmtri y Editto quarta i7to. in 4. 'Juxtti txtmplar 
Lipfije . L. 

.... Difciplina Populi Dei in novo Teftamento ex Scri- 

ptoribus Sacris, &. Prophania collega, cafante R. P. 
Fraucifco Antonio Zaccaria Soc. lefu, Bibliothccz EAen- 
riPrefeito. 176*. L. 

Diotallevi , P. AlelTandro della Compagnia di Gesù , 
Tutte le fuc Opere Spirituali, e Morali . Edizione cor- 
etta , ed accrefciut a.^ in rz- voi. 7. L. 8;io 

Detto Coiilìderazioni Morali l'opra la Benehcenza di 
Dio. in iz. L. ina 

• Detto Meditazioni fui Cuore addolorato di Maria 

- Santiflima . in 1». L- :io 

- - - Detto Trattenimenti Spirituali fopra le Fefte di Ma- 

ria Santiflima, in iz. voi. 4. L. 4: 

Detto r Opere ridotte in un fol Corpo . Tomi z. 
in 4. L- 


P. S. Oltre i Libri [opra defcritti trovaji 
vendibile in detto' Negozio a giufli prezzi un 
copiofo Ajfort intento di Stampe di Venezia^ 
che d! altre Città . 
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